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PREFAZIONE . 

N ‘EL leggere le Apologie che vanno uscen- 
do a favore de’ PP. Gefuiti con tanto 
aggradimento di tutte le perfone dotte e da 
bene ho avuto più volte occafione di fermar- 
mi di propofito in un penfiero, che da molto 
tempo mi pattava per mente fovra un certo 
particolar motivo , che move gli Avverfarj 
della Compagnia ad attribuire agli Autori di 
etta tante ientenze di Morale che non han- 
no mai infegnate, o che da cento Autori più 
antichi dell’ uno e l'altro Clero han folamen- 
te ricopiare, e il più delle volte rittrette . A' 
notòri giorni abbiam vedute più opere polle 
nel rango di Teologia morale , le quali non 
fono in foftanza altro che Repertorj di tutte 
le maldicenze , impofture ,e calunnie , che gli 
Eretici, ed i maligni hanno fparfein tanti Li- 
bri contra la Compagnia - Quando fi tratta di 
fcreditare i Gefuiti fi ricorre al folito Arre- 
nale delle Lettere Provinciali , e di qualche 
altro libro di quello carattere. Si ricantano le 
flette cole , benché mille volte convinte di 
falfità , e dando alle cofe iftette varietà di lin- 
gua , e- ordine un poco diverfo , con qualche 
bel titolo le ne forma un’opera nuova, e tut- 
ti i nemici de’Gefujti fan fella e appiatto. Si 
ufa anche l’artificio di feri vere in lingua vol- 
gare perchè gli oziofi,egli ignorami ne' Catte 
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e fino le Donne portano alzar Tribunale con* 
tro quelli Gelimi corruttori della Morale , 
Prectirfori dell’ Anticriflo ec. Ben ha trattato 
quello punto un dotto fecolare pieno di zelo; 
e pur troppo s’ accorgono i Confertori, che la 
Corruzione de’collumi del nollro fecolo vie- 
ne in gran parte dalla franchezza nel leggere 
in lingua volgare le queftioni di Morale, che 
erano rifervate alle perfone di Audio. Adelfo 
le quiltioni più pericolofe fi ventilano in un 
parlatorio di Monache, in un tavolino da gi- 
uoco , in mezzo a’ vezzi della Toletta, e tra 
la più balla gente della plebe: Trattano iTeo- 
logi del modo con cui le polfono e devono 
ftudiare certe quillioni , e ftudianlì da perfone 
per anni, per impiego, per llato aliai più lon- 
tane dal pericolo che può incontrarfi con leg- 
gerle;, e pur i Zelanti del nollro fecolo le fan- 
no pafcolo d’ ogni libera converfazione. Ha un 
bel dir S. Paolo di certi vizj: nec nominentur 
in votisi Si prende lo fpeziofo titolo di mor- 
morar de’Gefmti per nominar con franchez- 
za ogni vizio. Abbiamo pur l’efempio in una 
Città dove, pochi anni fono, s’è fcritto con- 
tro Un Gefuita, mutando le fue parole , e 
fupponendo, che averte detto quello che nep- 
pur ha fognato di dire; s’è ben inoltrato , e 
rifpofto che l’accufa era falfa , che il Gefuita 
ha ferino più caftigatameme di tanti altri .* 
ma che? i contrarj ripetendo l’accufa, han- 
no incolpato i Gefui ti non già di diffender il 
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Tuo Confratello accufato più del dovere , me 
di protegger la Temenza che niuno ha mai 
difefa. £ pur quella accufa fi legge ben dieci 
volte ripetuta in quelli nuovi libri alterata 
come prima . Le Perfone di pietà ,e di dot- 
trina (e l’ho udito da molte ) fono llomacate 
di vedere con impollura incolpare i Gefuiti d* 
opinioni , che non hanno mai follenute , o 
con malignità travolgere a cattivo fenlo le ve- 
re e giulle che han follenute . Ma non im- 
porta . Gli awerfarj de' Gefuiti fi credono ba- 
ftantemente ricompenfati della difapprovazio- 
ne de’ buoni e dotti nell’ applaufo che rifeuo- 
tono dalla moltitudine viziofa , e imperita . 

Or io fo i diverlì motivi , da cui fono ani- 
mati a formare quelle impoflure , e non m* 
inganno . Si ratifica la mia aflerzione più vol- 
te già inlinuata nella nollra Raccolta , che 
uno de’ principali è promuovere il Libertinag- 
gio, e facilitare i delitti . Quel far materia di 
continui difeorfi le opinioni più ree , quel 
parlarfene da tutte le Clalfi di Perfone , quel 
dirle difefe da’ Gefuiti toglie alle opinioni 
illelTe , e a’ delitti quell’ afpetto d’orrore e di 
ribrezzo che devono cagionare . Mentre la 
mente fi fa familiari quelle idee, il cuore ha 
un impedimento di meno alla colpa . Quella 
non è una mera fpeculazione . Chi efamina 
a fondo certi fatti trova in prattica che la 
cofa va a finire così . 

I Gianfcnifti di Francia a forza di decla- 
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mare contri i Gefuiti fuppofti rei di tener 
come lecito il Regicidio han penfato con dia- 
bolica politica (e lo fo da Perlòna prattica 
di quel Regno) di tener viva quella idea nel- 
le memi, e renderla famigliare. Forfè in qual- 
cuno farà colpo; O farà del partito de’Gian- 
fenilli , e dopo d’ aver declamato contro de’ 
Gefuiti, non poflòno i Gianfenifti eflere fo- 
fpetti ; O farà un Cattolico , e che bel colpo 
per il partito! Intanto cento lingue fi fono 
fcatenate contra de’ Gefuiti che a quella ac- 
cufa ripetuta tanle volte han date rifpolte 
fenza replica ed evidenti . Ma fono in necef- 
fità di darne qualunque volta fono attaccati. 

M’è capitata un’Apologià fu quello punto 
che 'formerà una piena giullificazione de’ Ge- 
fuiti. Nel Tomo X. della nollra Raccolta già 
fi ritrova buona rifpolla a quanto fi dice full’ 
tentato contro la preziofa vita del prefente Re 
Criftianillimo . Dicano pur quanto vogliono i 
nemici de' Gefuiti, pur troppo è informatala 
Corte che l’infame Aggreflore era tutto del 
. lor partito . Per la Corte di Portogallo non 
è ancor tempo di dir altro che quello che è 
noto al pubblico , che comincia ad elfer con- 
vinto della verità. A quella Apologia che fer- 
ve di Tonno XI., tre fogli ferviranno di Pre- 
fazione .* Il primo (la follanza del quale tutta 
viene ripetuta nell’ Apologia ) contiene", un 
confronto tra quel che dice un antico autore 
Gefuira fui Regicidio, c un moderno Decla- 
.. . ■’ ì mato- 
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malore lor dichiarato nemico . Quetto foglio 
già corfe ftampato , e non ho che da inferir- 
lo , ed è un bel confronto , trattandofi dell’ 
autore Gefuita contro cui più fi declama , e 
dell’ Anti Gefuita , che più s' elalta,'e loda . Il 
fecondo foglio è una breve ditela che fi fa 
del Padre Mamachi Gefuita Francefe impu- 
tato d’ aver infegnato il Regicidio in una com- 
pofizione dettata agli fcolari di lettere lima- 
ne . L’Accufa è si evidentemente fai fa , che 
la difefa fenza metterfi fui ferio fa vedere in 
una burlevol maniera, che il P. Mamachi ha 
tolte quelle efprelfioni da’ più antichi autori 
e moderni, i tetti originali de’quali fi appor- 
tano; onde al più è reo di furto letterario. 
Potrà quello foglio burlevole inferirti nel To- 
mo III. de’ Ragguagli del ParnaSo de’ Bocca- 
lini . Ma è bene qui oflervàré a che fegno ar- 
rivi il livore degli Avverfarj de’Gefuiti, e di 
che carattere fiano , mentre vanno a pefeare 
fino nelle Compofifcioni de’ Ragazzi di fcuo- 
la qualche cofa arili appigliarli per Scredita- 
re i Gefuiti , e infamarli. Una fatica non dif- 
fimile fu quella di Enrico da S. Ignazio che 
fi diede la pena d’ efaminare a carta per car. 
ta i dieciotto gran Tomi in foglio di Corne- 
lio a Lapide , e gli riutcì di ritrovarvi una 
propofizione (copiata da altro Autore di di- 
verto Ordine religiofo ) e vi fece fopra un gran 
remore, e ne dichiarò primo Inventore Cor- 
nelio a Lapide. Il bello è, che lafcopertadi 
* r / A4 quell’ 
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queir Eretico fé la fanno fua tutti gli Autori 
de’ nuovi libri. Bifogna ben dire, che i Ge- 
fuiti fiano flati cauti nello fcrivere , mentre 
efaininati per 220. anni con sì lottile mali- 
zia non s’ è potuto trovare una fola propofi- 
zione lafla in materia di morale , veramente 
foftenuta da loro, e non inlegnata prima da 
altri. Su quello appunto verfa il terzo foglio 
che è una pubblica foJcnné disfida d’ un Sacer- 
dote fecolare a’ nemici de’ Gelimi di trova- 
re in tutta T ampiezza della Morale una fola 
opinione lafla che fia veracemente difefa da 
Gefuiti , e che non fia Hata prima infe- 
gnata da molti . Le condizioni di quella sfi- 
da , e le mifure da prenderli fi troveranno nel 
foglio ifleflo . Si ha un bel declamare contra 
i Gefuiti da chi non ha fìudiato , e da chi 
non vuol leggere i loro Libri . Se la disfida è 
accettata comparirà l’Innocenza de’ Gefuiti . 
Se non è accettata faranno i Gefuiti in di- 
ritto di rinfacciare a’ loro Avverfarj, che non 
pfovano quel che dicono, eche le lor armi in 
Supplemento della ragione fono la maldicen- 
za l’ impoflura , e la Calunnia . 
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•- IL R E O 

FATTO GIUDICE: 

OVVERO 

Confronto d’un paffo d’un Autore antico 
Gefuita con un altro d’un moderno 
Autore contrario a’ Gefuiti . 

P Er tutta Italia s’ è divulgato un Manne- 
llo d’ una intereffante opera : de* doveri 
generali del fuddito verfo il Principe, col gran 
vantaggio d’aver per venti foldi un antidoto 
contro il veleno delle permciofe dottrine infegna- 
te da PP. Gefuiti. Così dice il manifello; ma 
il libro nella Prefazione dice folamente , che 
alcune dottrine in quello particolare non fo- 
no ancora eflirpate ; e nel cap. v. malmena 
un poco il Mariana , fenza però aggiunger , 
che tutti gli altri Autori Gefuiti lo refutano, 
e contradicono : notizia , che darebbe forza 
al fuo intento : potrebbe anche avere la ci- 
viltà di citare col Mariana tanti altri autori 
non Gefuiti , che dicon affai di peggio , e non 
andare a cercar quel folo, che da tutti gli al- 
tri fuoi Correligiofi è flato abbandonato . 

A riferva di quelle poche righe il libro nien- 
te ha che fare co’ Gefuiti ; Credo , che fia co- 
sì 
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sì propoflo nel manifeflo , per dar fpaccio al 
libro, come s’è fatto d’altri libri che marciva- 
no ne’Magazzeni , e che fenza aver rapporto agli 
affari correnti fi fono meffi in catalogo cogli 
altri. Ma pure come quella dottrina fi fpac- 
cia come una fentenza particolare de’Gefuiti 
da chi meno dovrebbe farlo; io ometto i fat- 
ti antichi, e la sì celebre morte di Enrico III. 
Re di Francia, fatti che non poffono raccon- 
tarfi de’ Gefuiti , (e dico fatti , non già fola 
dottrina ) : porterò una fola fentenza d’ un 
Gefuita antico , e un’ altra d’ un Declamato- 
re moderno contro i Gefuiti, e la loro mora- 
le. Quella del Gefuita farà riprovata, ma con 
più affai d’ efecrazione la feconda full’ ifteffo 
argomento . Senza metter niente del mio , 
trafori vero un foglio venutomi alle mani. 

Dat veniam corvi s vexat cenfura columbas 
Juven. Sat. 2. 

£ 7 Rmanno Bufembaum celebre Gefuita di 
a nazione Tedelco per più d’ un fecolo è flato 
in riputazione di eccellente maeflro di Morale ; 
e la fomma di effo intitolata Meditila Theo - 
logia Moralis fempre fi è riguardata come la 
miglior di quante fe ne fono pubblicate e pri- 
ma e dopo di lui: fia per la fodezza della dot- 
trina; fia per la chiarezza, preciffone, e buon 
ordine , con cui è flefa . Baffi dire , che vi- 
vente ancora 1’ autore fe ne fece la 23. edi-- 
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zione in Parigi : ed altre molte fe ne fon fal- 
le in appreflo in [ogni parte d’Europa: e come 
nel 1 670. cioè 90. anni fa , fe ne fece in Lisbona 
la 45. edizione in fola Venezia fi contano più 
di 100. Nè altro Manuale di tal genere fi èireio ! 
più famigliare a’Confeflòri d’ogni (lato , e Nazio- 
ne . E’ vero che vi fono flati notati alcuni sbagli 
di quelli , che prima della condanna de’Pontefici 
erano aliai comuni fra Moralifti d’ogni Ordi- 
ne : quelli fi fono nelle frequentiffime edizio- 
ni di Padoa e di Venezia notati coll’ aficrifco 
col previo avvifo a’ lettori : Avvertenza che 
in tanti altri autori di Morale pieni di pro- 
pofizioni pericolofe non fi trova ufata . Niu- 
no però vi ha faputo mai rinvenire dottrina 
alcuna fediziofa e contraria alla vita e ficu- 
rezza de’ Principi . Se alcun femore vi folle 
di così rea dottrina, neavrebbono mai permef- 
fa la riftampa tanti Principi ne’ loro Domi- 
nj? L’avrebbono permeila tanti rifpettabili ed 
oculatilfimi Tribunali e Magiftrati? Leggafi 1 ’ 
ultima metà della feconda lettera dell’ Aba- 
te Milanefe nel 2. Tomo della prefente Rac- 
colta d’ Apologia ftampata da Gino Bottagriffi , e 
collera ad evidenza, quanto fia falfo, che li- 
mili fentenze fiano mai fiate inventate, o pro- 
molTe dagli autori Gefuiti . Siccome niente 
meno evidentemente apparirà elTere fiate co- 
tali fentenze da loro fejnpre contradette. Con 
altro tuono anno r "* * ^gli autori non Ge- 
l'uiti contempora^r al iimimbauin . Nondi- 
.... meno 


( 


Digitized by Google 



12 . .... 

meno il Bufembaum in quelli giorni viene 

pubblicamente (ereditato e lacerato da molti , 
come fomentatore di (edizioni di tradimenti 
e di congiure contro de’ Principi : e fe ne par- 
la con efecrazione , come fe aveffe infegnata 
la perverfa dottrina del Tirannicidio , o anche 
di peggio . Noi dunque per difinganno di co- 
loro , che forfè non 1’ anno mai letto, met- 
teremo qui per didefo tutto quel patto del 
Bufembaum , che ha dato luogo a quella sì 
fiera perfecuzione : E acciò fi veda , quanto 
la perfecuzione Ila ingiulìa , metteremo in ap- 
pretto ciò, che ha infegnato recentemente fu 
l’ ideila materia il dottijfimo Teologo Domeni- 
cano Daniele Concina. Toccherà al Pubbli- 
co di confrontare P una e 1’ altra dottrina , 
e poi decidere fe Ga giudizia gridare alParmi 
contro del primo , mentre G perdona anzi G 
fà plaufo al fecondo. ° 

Adunque il Bufembaum , Lib. 3. Trat. 4. 
dub. 3. cercando Gn dove G denda il natu- 
rai diritto della diffefa , dabilifce quefta dot- 
trina : che qualora alcuno non potette altri-* 
menti falvar la fua vita da un ingiudo atta- 
litore, che con ucciderlo, potrebbe in tal ca- 
fo prevenire il colpo dell’affalitore medefimo , 
e togliere a lui la vita per ialvare la propria. 
Indi dende queGa dottrina ad un Gglio rifpet- 
to al Padre , ad un R^eligiofo rifpetto al Su- 
periore, e con poca. ' aggiunge anche il 
fuddito rifpetto > qualora il Pa- 
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dre, il Superiore, irPrincipe, diventaffero af- 
falitori ingiulli , e fen2a alcuna ragione voleffe- 
ro uccidere il Figlio, il Religiofo , il luddi- 
to . Bensì fui particolare del Principe limita 
e corregge in parte la lua dottrina , apponen- 
dovi quella condizione: quando però dalla mor- 
te del Principe non feguijfero gravi difordini co- 
me guerre &c. La qual condizione ognuno ve- 
de quanto fia favorevole a’ Principi, non ef- 
fendo quali poflibile il calo, nel quale concor- 
rano quelle due cofe : la prima che un Prin- 
cipe voglia uccidere i fuoi fudditi a guifa di 
Affamino , per puro genio di crudeltà , e fen- 
za alcuna ragione: la feconda che dalla mor- 
te violenta del Prencipe non polTano giulla- 
mente temerfi gravi ditlurbi , nella Repub- 
blica . Ecco le fue proprie parole : Ad defen- 
Jionem vitA & integritatis membrorum licei etiam 
F ilio., Religiofo , (y fubdito fé tueri fi opus fit 
cum occifione contra ipjum Parentesi , Abbatem , 
Principem : nifi forte propter mortem bu'jus fecu- 
tura ejfent nimis magna incommoda ut bella &c. 
Nel qual cafo vuole , che in grazia del ben 
pubblico egli li lafci piuttollo uccidere , che 
rivoltarli contro del Principe benché ingiullo 
affai itore . 

Sia pur imprudente , anzi malvagia e rea , 
quanto li vuole, quella dottrina , che è tutto il 
Sommariochefi produce in quella materia con- 
tro il Bulembaum . Non è certamente miglio- i 
re quella del Concina il quale ( T. 4- lib. 7. 
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in Deca!. Diflert. unic. de Homic. c. 5. $. z.) 
infegna 1* iftelfo quanto alla foftanza, ma ne 
adduce una ragione capace di far tremare o- 
gni Regnante, affumendo per cola certa, c!ie 
la vita del Principe, fe è malvagio, fia mol- 
to meno utile alla Repubblica di quella di 
qualunque privato, che uomo Ha innocente * 
e <^a bene. Dottrina orribile, che mifurando 
il pregio e 1* utilità del Principe da’ luoi co- 
lutili, la mette in ciò del pari con quella de' 
fudditi , come fe non folle altronde affai più 
preziofa ed importante, anzi autorizza ogni vi- 
liflìmo fuddito a poter creder la fua vita più 
importante di quella del fuo Sovrano . Ecco 
come egli fi Ipiega: Dominicur Soto ( lib. 8. 
quxft. 1 . art. 8. ) addit quod fi is qui adoriti 
fit Rex , Princeps , vel alia perfona valde utilis 
Reip.. tunc fubeunda fit mors perfona tnvaj <* , o- 
mittendaque defenfio . H*c Soti fententia tnihi fa- 
né non arridet (che franchezza ! ) nec proba tur . 
Hominis quippe innocenti s vita,fuapte natura, me- 
lior efl vita bominis fonti: , tametfi Principis . 
( può dirli più chiaro ? ) Porro qufque , ordine 
tum'natura tum cbaritatis , mafis dilift propriam , 
quarti alterius vitam . Simul h*c duo jungantur , 
Innocentia , qua femper magi: prode/l Reip. quam 
iniquitas , & naturalis irxlinatio cuique infita de- 
fendendi propriam vitam : & continuo apparebit e- 
videns ratio , qua concedit jus defendenda vita: ad- 
verfus quemcumque invaforem five Fritte ipem five 
Regem qui utili: Reip. minime ejl ( con buona 
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grazia di S. M. ) cum fubditorum vi/ x infidi as 
firuit ; [ed potius comparata lupo divoranti gre- 
gem , juxta illud ( Ezech. 22., Principes ejus in 
medio illius , qua/i lupi rapientes prcedam ad ef- 
fundendum fangutnem ; ex quo infert D. Thomas 
2. 2. q. 69 . art. 4. ( quello è ben altro che 
Bufembaum ) ficut licet refifiere latronibus , ita 
licet refifiere in tali cafu malis Principibus : Nifi 
forte ( manco male ! ecco un poco d’ impia- 
ftro ) propter fcandalum vitandum , cum ex hoc a- 
liqua gravis turbatio timeretur . Cosi il Conci- 
na arditamente , e con quel tuono (li decifio- 
ne , che è Tuo proprio . Nell’ illefla Diflerta- 
zione ( cap. 1. ) egli foltiene francamente , 
che i Martiri potevano lecitamente ftringer le 
armi contro i Tiranni loro perfecutori , e fpac- 
cia quella dottrina per infallibile. Martyresquo - 
que ipfi adverfus Tyrannos arma firingere potuif- 
fent . H&c omnia certa funt. 

Ma giacché fiamo nel difcorfo del P. Con- 
cina , non polliamo difpenfarci dal far riflet- 
tere agli amatori della verità, e ad ogni one- 
lla perfona la sfacciatezza, con cui fi cita que- 
llo Autore per tellimonio irrefragabile nelle 
accufe de’Gefuiti!. Il P. Noceti ha pur fcrit- 
to due Tomi in IV. inoltrando le molte fen- 
tenze, ch’egli francamente attribuiva ad Auto- 
ri Gefuiti , e non già lludiando con lungo di- 
fcorfo di liberarli dagli apporti errori; ma con 
tutta brevità e chiarezza , mettendo in una 
«olonna le parole citate dal P. Concina , e nell’ 
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altra le vere parole dell’ Autor Gefuita con la 
citazione della pagina , e dell’edizione . Per la 
flampa di quelli due Tomi fuori di Roma ha 
dato efprella licenza Benedetto XIV. E fi fa 
quanto favorevole folle la fua opinione riguar- 
do a quello libro ; mentre folea dire , quella 
elfere veramente un’opera fenza replica, per- 
chè bifognava o mollrare la fallita delle citazio- 
ni del P. Noceti , o confelfar falfe le impo- 
nine del P. Concina . Vero è , che ufcì una 
rifpolla a quelli due Tomi ; ma così piena d’ 
intrigati; difcorfi , e con tanti inviluppi di 
parole , che parve fatta a folo fine di poter 
dire, che s’ era rifpolìo. Quante centinaia di 
falfità non ha egli fcoperto nelle opere del 
medefimo P. Concina il celeberrimo per na- 
fcita , per faper , e ciò che più dee llimarfi 
per fantità il Padre Giacomo Sanvitali ? Tant’ 
oltre era giunta la malignità del P. Concina 
nel falfificare i felli degli Autori Gefuiti che 
lo lleflb Sommo Pontefice giudicò d’ obbligar- 
lo à ritrattarfi, e per la fua innata clemenza 
fi contentò del folo fegno di ralfegnazione . 
Ma la ritrattazione benché fia fatta a modo 
dell’Autore, rende però affai fofpetta la fede 
> di lui nel citare i tetti . Perciochè chi non ve- 
de 1’ infuflìttenza delle fue fcufe? Ora dice , 
che per effer debole di villa , e dovendo far 
ufo degli occhiali gli sfuggì dall’ occhio un non , 
fenza cui fa dire all’ Autor Gefuita il contra- 
dittorio di quel che dice. Ora protetta d’ ef- 
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fi'ifi fidato delle citazioni d’altri Autori. Ben- 
ché abbia tralcritre cogli fiefli termini le ac» 
cule «late ai Gerui t» nelle Provinciali r e in 
altri libri d' Autori Eretici , pur fi dichiara di 
non averli mai letti . Rinfacciandofegli la ma- 
lignità , con cui fono fatti gl’fndici; rifponde 
di non edere egli fiato 1’ Autore. Quelle fo- 
no le protette eh' egli fa in quella Ritratta- 
zione; le quali non hannocoutribuito per nien- 
te a fare , che egli muti metodo negli altri 
tomi pofteriori: Ma con una franchezza, che 
non ha pari , feguì a fcrivere del medefimo 
tenore di prima. La Ritrattazione è ftampa- 
ta con le debite licenze nelle medefime di lui 
Opere : Come dunque pofiono gli Avverfarj 
de’ Gefuiti citare un refiimonio, che da fe fiefi 
fo fi rende fòfpetto P oltre di che tutta Vene- 
nezia è confapevole , che negli ultimi anni del- 
la tua vita ha avuto impedito l’ufo delle ma- 
ni : Con quella notizia, chi legge, le di fui o-, 
pere , e trova eh’ egli fpetfiffimo dice di pre- 
gar Dio che gl’ impedifea 1’ ufo delle -mani , * 
fe mai non fcrive con vero zelo, e fince»o a- 
nimo, qual dovrà formarne giudizio? Ma me- 
glio è non internarli in quello ar^merito, che 
troppo difpiacerebbe al P. Getter, de’ Gefuiti , 
tìccome contrario a quell’impegno che ha ino- 
ltrato fempre per impedire, che fi feriva con- 
tro il P. Concina. Dura condizione in vero 1 
Che debb% ogni, giorno tornar il P. Concina . 
in Ucena, e che debba citarli come autor ella» 

B fico ,, 
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fico, quando fi vogliono depredi i Gefuiti, e 
che quelli debban tacere, o fe padano in lo- 
to giuda difefa , abbiano ad effer confiderà ti 
i perturbatori della paco. Oh fe gli avverfarj 
de’ Gefuiti voleflero veramente la pace, _e cer- 
ca Aero la verità , quanti Autori d’ ogni ceto 
troverebbero da citar non cosi parziali? Veggau 
il Crtfis Società Hi del P. Mendo e vi fi trove- 
ranno, tra tanti altri, molti infigm e dottifli- 
mi Autori della Tempre Venerabile Religione 
Domenicana . Ma come mai può crederli » 
che nutrifcano pénfieri di ipace , fe ogni 
cercano nuove cofe da nietter nella pegg» 
villa che lor fia pofiibile 1 Gefuiti? Anche in 
quefl’ anno era per darfi loro una nuova ac- 
cufa, con cui avrcbber voluto i loro avverfarj 
mollrarli rei in pratica di Fraticidio, come li 
fingono in maifima del Tirannicidio . Ne li- 
bri contro de’ Gifuiti fi attribuirono alle lo- 
ro iriduftrie tutte le morti violente , date a per- 
fone di qualità in quefii due ultimi fecali - 
Ora mancando al P. Conc.na la gloria d ef- 
fer annoverato con tanti Eroi ; un .Regolare 
in Venezia fi prefe il penderò di procurargliela, 
e prefentofiifon una Cartolina ad una Stam- 
peria, pregando lo Stampatore ad inferire nel 
libro, che s’imprimeva, l’interefsante notizia, 
che il P. Concina era morto in Venezia per 
veleno datogli da 1 Gefuiti di Roma. Lo Stam- 
patore ricusò di farlo; e’1 Pubblico* ma (in- 
goiai mente i dilettanti di Fifica , hanno pe^rdu- 
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to la notizia di un fatto, che moftra la gran- 
de attività del veleno, che manipolarono iGe- 
fuiti in Roma, ed operò tanti anni dopo in 
Venezia; notizia così difficile a rinvtnirfi , che 
non ci è voluto niente meno di cinque atìni 
per venirne in chiaro . Ma torniamo al no- 
flro propofito . Non lolo il P. Concina è nell- 
opinione del Tirannicidio, piu laffo del Bu- 
fembaum ; ma ha ingegnata una dottrina pe- 
ricolofa, e tale, che non folo non è (lata in- 
fegnata , ma nou è ne men fiata fognata da 
verun autor Gefuita . Raccomando di nuovo 
che fi legga la lettera dell* Abbate Miianefe 
fopra citata . 

Ora fe quelle cofe infegna a giorni noffri 
il Riformatore della Morale Crirtiana , quel- 
lo che ha tanto declamato contro le RiiafTa- 
tezze degli altri Morafifli ; fi domanda perche 
mai tanto fi grida contro il povero Bufera- 
baum , Scrittore d’ un altro Secolo , che ha 
tanto modificata e riflretta la fua dottrina, e 
contro coflui tanto più ardito "nulla dice il 
Gazzettier Gianfeniflico di Parigi , nulla di- 
cono i finti Portoghefi di Roma; anzi ne’fo- 
g!ì di Lisbona comporti in Roma egli è qua- 
lificato per Teologo dottiflimo e piirtimo? Si 
defidera qualche rifporta a propofito, ma non 
fi fpera. 
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.decreto 

Della Corte d’ Apollo in Parnafo che dichia- 
ra il Padre Francefco Saverio Mamachi , 
Prefetto delle Scuole nel Collegio di Ro- ■ 
vano, accufato, e convinto del Delitro di 
Plagio. Come tale, gli vieta per Tempre 1’ 
efercizio , e la facoltà d’iftruire la Gio- 
ventù in tutte i’ Accademie del Territorio 
, di Parnafo. 

Estratto da registri del Parnaso. 

Addi 7. Aprile 17 59. 

In quello giorno adunatili tutti i Soggetti 
di Pindo, Parnafo, ed Elicona, i Miniltri 
di Apollo, ed il Sig» Boileau Defpreaux» 
Deputato, entrarono, e differo. 

SIGNORI 

P Ortiamo alli piedi della Corte .un’ Effem- 
plare llampato d’una Materia di Verfi, 
dettata nel Collegio di Rovano alli 3. Marzo 
del corrente anno , dal Padre Francefco Sa- 
verio Mamachi, Prefetto delle Scuole del det- 
to Collegio, mentre ivi faceva le veci di Pro- 
feffbre nella terza Clafle , nell’ affenza del 
Profffor attuale; la quai materia era conce- 
pita in quelli termini : Heroas faciunt quando- 

que 

- *-< ■ 





que crimini far tun.it a : felix crmen dejìnit effe 
crimen. Quem G alili probrofa nomine prxdonem 
appellata appellabit Alexandrum , modo fortuna 
Jìt felix . Ad arbitrium fortuna font e s facit , & 
abjolvit . Prof pera dat pretium crimini , adverfa 
adimit . 

Balta , Signori gittar una fola occhiata fo- 
pra quella Compofizione , per convincerli , 
ch’ella foltanto contiene penfieri communi , 
che fi prefentano all’ idea di tutti , che ogni 
uno efprime , che per tutto fi trovano , de’ 
quali tutti gli Auttori fi fono ferviti , quan- 
do, all’efempio del Padre Mamachi , hanno 
voluto rapprefentara l’ idee folli , e gl’ infia- 
lati Giudic; degl’ Uomini . Nulladimeno in 
difprezzo della verità, e ad onta dell’eviden- 
za de’ fatti, il detto Padre ha ofato dichiararli 
Autore delti penfieri , e maflime contenete 
nella detta materia di Verfi ;-*Egli è riufeito 
a perfuadertb al Pubblico, e con una temerità 
fenz’efempio , ha forprefa la faviezza di per- 
fonaggi ragguardevoli, infinò al punto di ot- 
tenere da elfi a forza di Gabbale, e maneg- 
gi, attesati in buona forma, che lo confer- 
mano inventore , e pofleflore alfoluto delli 
fuddetti penfieri, e maflime. 

Voi fiete troppo illuminati, Signori e com- 
prendete di qual confeguenza fimili ufurpa- 
zioni efler poflano nei Dominj delle lettere: 
quale fcompiglio nello Stato t qual Sicurezza 
per li Cittadini , fe fofle libero ad ogni forta 
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di perfone d’ impadronirli in tal guifa dell* 
Eredità ftraniere, ftabilite fui titoli li più in. 
contrattabili * e fondate sù la .più antica pof- 
fèflioue ; ovvero qual difordine , fe baftaffe 
fbltanto arditezza , e credito per fitrfene di- 
chiarar Pofleffore ! I più audaci ufurpatori 
trionfarebbero dovunque con infoierà , l’ impu- 
nità guiltificarebbe li loro attentati , e la ra- 
pina felicemente efeguita ceflarebbe d’ efler 
delitto. 

La vottra feverità , Signori , tanto più ne- 
ceflaria richiedef» , quanto più moltiplicati 
vedonfi gli eccelli di quatto genere, nella So- 
cietà di cui' il Padre M^machi è membro ; 
imperciocché, chi ignora la deftrezza loro in- 
finita , chi non sài’ incanto incomprenfibile , col 
quale gli Scrittori di quella Compagnia abba- 
gliano gli occhi della moltitudine , ed in qual 
modo pervengano a far credere agl’ ignoran- 
ti , come fcoperte loro proprie tante opi- 
nioni , apteriori all’ effiltenza della loro So- 
rietà? ed in vero non affi cento volte con 
evidenza dimoflrato, ch’effi , principalmente 
nella Morale , altro non hanno fatto , che 
feguire il gran numero degl’ Autori preceduti 
a loro, che fi fono arrichiti delle loro fpo- 
glie, e eh in mezzo a quella moltitudine in- 
finità di derilioni , de’ quali fi fa ad effi ono- 
re , appena potrebbono citarne una fola, che 
più Scrittori celebri non averterò diritto di 
riddimandarla ? Non abbiamo noi dùnque a 

tc- 


Digitized by Goo^le 



*3 

temere, fé non fi pone freno a così temera- 
rie imprefe , che quelli Uomini ambiziofi non 
riefcano un giorna ad ufurpar tutto , e che , 
portando l’ impoftura a l’ultimo Periodo, non 
s’ impatronifcano ntell’ Imperio Letterario di 
quella Monarchia univerfale , che da molto 
tempo sforzanfi di ftabilire nello Stato civi- 
le, e politico? 

Una nova circoftanza , Signori , propria al 
Cafo prefente, che ci fà riclamare, viene ad 
unirfi a tante altre confiderazioni y per mag- 
giormente follicitare la voftra giufta feverità . 
Le parti offefe, così ingiullamente fpogliate 
dal P. Mamachi delli loro Dominj, implorano 
iftantemente laGiuftizia, e protezione voftra. 
Ricufarefte mai alle loro preghiere un’ orec- 
chio favorevole , e nello Hello tempo un fo- 
ftegno, che fol tanto da voi, Signcri , afpe- 
tar poffono. Troverete li titoli delle loropof- 
fefiìoni chiaramente , e manifeftamente de- 
fcritte in una fupplica j che ci hanno rimefla 
nelle mani , e la di cui copja ben condizio- 
nata lafciamo fullo fcancello , con 1’ aggiunta 
delle conclufioni in ifcritto , che abbiamocre- 
duto neceflario di prendere , acciocché con 
effe , poffa la voftra Sapienza deliberare fopra 
un’ oggetto fi degno della fua attenzione , e* 
del fuo zelo. 

Dopo ài che ejfji fi ritirarono. 

Udito poi quello difcorfo ; vedute le con- 
clufioni del Procurator Generale, ed infieme 
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P annetto memoriale; il Senato di Pjndo hà 
dichiarato , e dichiara il Padre Francesco Sa- 
verio Mamachi , Prefetti delle Scuole nel ' 
Collegio di Rovano, debitamente acculato , 
e convinto del Delitto di Plagio ,in primo 
Capo; per aver iniquamente , e contro ogni 
verità intraprefo d’ appropriarli in una mate- 
ria di Verfi da lui dettata alli Marzo del 
corrente anno, nella terza Gialle del detto 
Collegio, li penfieri , e maffìme efprefle già 
in altre Opere fcritte in Ver fi, ed in Profa, 
" in ogni Lingua, ed Idioma , datanti Auttori. 
d’ ogni etra, condizione, e fello ; cora’ anco- 
ra d’aver perfuafo al Pubblico, che n’era 1 
inventore, e d’aver avut£ la deltrezza di farli, 
dare Attesati, e certificati in buona forma 
da un gran numero di perfone dillinte . In 
riparazione di che quello Congreffo l’ha pri- 
vato , e lo priva dell’ impiego di Prefetto 
delle Scuòle , .da lui per innanzi esercitato 
nel detto Collegio , dichiarandolo incapace d’ 
illruir mai la Gioventù in tutta l’eftenfione 
di quel dillretto*; Fa le più elprefle proibizio- 
ni ad ogni forta di perfone di qualunque gra- 
do, qualità, e condizione, che fiino, di do- 
ver credere più il deuo P. Mamachi, Auto- 
re delli penfieri, e maffìme , contenute nella 
* materia di Verfi , qui l’opra efprefla , lòtto 
✓ pena di nullità : ed inquanto alla Supplica 
comunicata , (tante che gli llelfi Supplicanti 
hanno ufurpati li detti penfieri , e maflime 
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dagli Scritti di varj Auttori antichi, che fo- 
no Decio, Junio , Giovenale , Marco Tullio 
Cicerone , Cipriano di Cartagine , Agoftino 
d’Ippona, ed altri Tenta numero , come ap- 
pare dall’ efibbizione , eh’ è Unta fatta delli 
pafli de’fopradetti Auttori dal Sig., Giot de 
Fontaines, Configliere in Parnafo , nominato* 
p#r tal effetto ; il Senato Apollineo non ha 
ricevuta , ne rice've la dimanda delli detti 
Supplicanti ; Comanda , che tanto la detta 
Supplica, quanto li palli in quella rifferiti , 
e gli altri fiino anneffi al Decreto di quello 
giorno, come Parte del Proceffo . E farà il 
prefente Decreto ftampato , letto , pubblica- 
to, ed attaccato per tutto, ove occorrerà» 
Fatto in Parnafo , addi 7. Aprile 1759. 

; * • • •; V f 

Supplica prefentata alli Signori che Compongami 

la Corte d' Appollo . ; • 

/ • * fc 

Umilmente Supplicano, Rouffeau , Houdart 
della Motte, Regnier, Maffillon , Rollio, 
S. Evremont, la Bruiere , Bufli-Rabutin , 
Daniel, La Rochefaucault , La Damai 
Deshoulieres, ed altri. \ 

1 

Dicendo, che per fama pubblica hanno in r 
tefa , eh’ alli 3. Marzo dell’anno - prefente , 
fia Hata dettata nella terza Claffe del Colle- 
gio di Rovano, una materia di Ver fi , che 
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contiene quanto fìegue : Heroas faciunt quan- 
do que erimina fortunata &c. 

Li Supplicanti non hanno potuto vedere 
fenza ftupore, che il P. Mamachi abbia dato 
«Ili fuoi Scolari li penfieri-, e Maffime con- 
tenute in quella materia , lenza far fapere le 
’forgenti, onde erano Hate tratte , come fe 
avelie voluto dar loro ad intendere , eh’ elle- 
no follerò di fua idea* e di fua invenzione ; 
li fupplicanti fono in illato di far vedere , 
che lungo tempo avanti del P. Mamachi , 
avean elfi flelfi avvanzati li detti penfieri, e 
maflìme in alcune Opere llampate, che fono 
fra le mani d'ogn’uno. Vero è, che per co- 
prire'! uffurpaz ione artificiofa del Padre Ma- 
machi , fi ha pretefo, che nel! opere de’ Sup- 
plicanti , le Malfime , e penlieri de’ quali li 
tratta, fono prefentati in un fenfo critico, e 
meno come verità, che come pittura di co- 
llumi ; dove in oppollo la materia di Verfi detta- 
ta a R(*vano, devefi intendere in un fenfo 
morale, ed affoluto. Ma è cofa facile d’ ac- 
corgerli , che quella pretefa differenza nulla- 
mente fia fondata nella ragione , e che fol- 
tanto è Hata inventata per violentare le in- 
tenzioni me.defime del Padre Mamachi ; per- 
chè vedefi con intiera evidenza, che li detti 
verli furono fatti dal detto Padre Mamachi’, 
già quattro anni fono , in occafione del cele- 
bre Mandrin , e ch’egli aveva in villa quel 
famofo Corfaro, quando diceva. Qutm G alita 
\ v prò - 

• ■ V ■ 
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probrofo nomine appelli* Pradonem , appcllabit 
Alexandrum , modo fortuna Jit fehx . Quello , 
che la Francia qualifica oggidì col nome in- 
fame di Corfaro, lo (limerà un Alefiandro , 
fe la fortuna Io favorifce ; Efpreffioni marii- 
feflamente le (Ielle, che quelle, delle quali fi 
fono ferviti molti fra i fupplicanti . Di più 
vien provato , che quefto Padre (piegando la 
Materia alli fuoi Scolari , prelc cura di far 
loro notare il fenfo precifo , tol quale dove- 
va efier inrefa, e pofitivamente conforme a 
quello de’ fupplicanti ; ch’olire di ciò aveva 
egli voluto dettare altri quattro verfi , che 
facevano parte della (leda materia , e dove 
la detta interpretazione trovavafi chiaramen- 
te efprelfa; ma che le rapprefentazioni degli 
Scolari fopra il .poco fpazio di tempo indie 
fcuole , veramente non permifero , che venif- 
fero dettati . Perciò effervi non può alcun 
dubbio, che il Padre Mamachi non abbia in- 
tieramente ufurpate alli fupplicanti le madr- 
ine , e penfieri qui fopra rifferiti , ed qcco 
ciò , che induce a dimandar al Congreffo 
giuftizia d’ un tal* attentato . 

Ciò co n fiderato ,< Signori, compiacetevi di 
ricever la prefente, e dichiarare il detto Pa- 
dre Mamachi reodi Plagio, ed ordinare, ri- 
fpetto alli fupplicanti , una riparazione propor- 
zionata al detrimento ricevuto : e vi piaccia 
di far giullizia. Sottofcrirto, Roufleau, Hou- 
dart della Motte, ed altri. 

MA- 
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Dettata alli tre Marzo 1759. nella terza 
Gaffe del Collegio di Rovano dal Padre 
Mamachi della Compagnia di Gesù . 

Heroas faciunt quandoque Crimina fortunata &c. 
Alcune volte gli Eroi felicemente commetto- 
no li delitti. Un delitto felicemente effegui- 
to ceffa d’effer delitto. Colui, che la Fran- 
cia qualifica oggidì col nome infame di Cor* 
faro, Jo {limerà un Aleffandro, fe la fortu- 
na lo favorifce. La fortuna a fuo buon pia- 
cere fa comparire uno, o reo, o innocente. 

I di lei favori danno prezzo al delitto, i di 
lei rovefci lo rendono odiofo . 

PROVE DELL’ USURPAZIONE 

f t , , 

Del Padre Mamachi. 

• ' : » i 

II Popolo nella tua menoma opera, 
Adorando la profferita 

Ti dà il nome di gran coraggio, 

Di valore, di prudenza, d' intrepidezza . 
Del titolo di virtù fu prema . 

Spoglia la virtù medefima, 

Per il vizio, che tu hai caro . 

RouJJcau . ode alla fortuna . 

PREU- 



PREUVES DU PLAGI AT •• 
Du P. Mamachi . 

„ Le peuple dans ton moindre ouvrage 
„ Adorant la prol'peritè, 

„ Te nomine grandeur de courage, • 

„ Valeur, prudence , fermetè, 

„ Du titre de vertu fupreme 
„ Il dèpouille la vertu meme, 

,, Pour le vice que tu chèris.... 

Roujfeau , Ode à la Fortune . 
Quelli cercando la loro gloria nelli loro delitti. 
Per fomentar diritti illegittimi , 

Veri Corfari folto il nome di Eroi, 
Hanno turbato il ripofo del mondo intiero. 

Il medejimo , Allegorie , Itb. 2. Alleg. 3 . 
„ Ceux-là cherchant leur gioire dans leurs 
crimes , 

„ Pour maintenir des droits illègitimes, 

„ Brigands rèely fous le nom de Hèros , 

„ Du monde entier ont troublè le repos. 

Le meme , Allegorie s , Uv. 2. Allegò. 
I Campi di Farlaglia , e d’ Arbelda 
Hanno veduto trionfare due vincitori, 
Amendoe degni eflempi, 

Che propongonft' i grandi cuori , 

Ma il fucceflo ha fatta la loro gloria, 

E fe il Sigillo della vittoria 

Non avede confegrati quelli Semi-Dei, 

♦ Alef- 



Aleflfandro in faccia agli occhi delCommune 
Niente altro farebbe itato , eh’ un temerario , 
E Cefare niente altro, eh’ un iediziofo. 

La Motte . Ode [opra la favtezzadel Rè, 
,, Les champs de Pharfale & d'Aibelc, 

„ Oat vù triompher deux vainqueurs, 

„ L’un & l’autre digne raodele 
„ Que fe propofent les grands cceurs; 

„ Mais le fuccès a fait léur gioire, 

„ Et fi le fceau de la viétoire 
„ N’eut confacrè ces Demi-Dieux, 

„ Alexandre aux yeux du vulgaire 
„ N’ auroit ètè qu’un tè mèra ire , 

„ Et Cèfar qu’un fèditieux. • 

La Motte , Ode fur la fagefje du Roi. 

E per un’ifteffo fatto, dell* ifteflfa qualità. 
Uno è giufliziato, l’altro fi ricompenfa , 
Perchè a norma dell’ interefle , o della 
Protezzione, 

Il delitto oggidì vien condannato, oaffolto. 

Regni er Sat. 3 * 

„ Et pour un meme fait, de merae intelligence, 
„ L’un eft julticiè, l’autre aura rècompenfe, 
„ Car felon l’intèret, le crédit, ou l’appui, 
„ Le crime fe condamneou s’abfout aujour- 
„ 4* hui . 

Regni er , Sat. 3 * 

Li Proggetti, che armano gl’ uomini con- 
tro fe fteflì , e che fpefìfo dell’ambizion d’un 
folo fanno la sfortuna pubblica, vengono ri- 
putati per vaflità d’ingegno, per fuperiorità 
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di talento. L’arte d’innalzare Capra un Pa- 
trimonio ofcuro una moftruofa fortuna , e 
fpeffo con detrimento dell’ equità , e della 
buona fede, etta è la cognizione degli affari, 
e la buona condótta domenica. 

„ Majfillon. Serm. / opra la fallite . 

„ Les projets qui arment les hommes les 
„ uns contreles autres,& qui font fouvent 
„ de 1’ ambition d’un feul rinfortune publique, 
„ paflent pourètendue de genie & pour fupe- 
„ rioritè de talens : l’ art d’èlever fur un pa- 
„ trimoine obfcur une fortune monftrueufe, 
„ aux dèpens fouvent de l’èquitè &dela bon- 
„ ne foi, eft lafciencedes affairesfic la bon- 
„ ne conduite domeftique. 

Maffllon , Sermon fur le falut. 

Un Corfaro parlò ad Aleffandro nell’ iftef- 
fo fenfo, e con più forza ancora . Aleffandro gli 
dimandò qual diritto avelie di feorrer il Ma- 
re , e d’ infettarlo. Lo fletto, che tu hai , 
rifpofe con fiera libertà , d’ infettare tutto 1* 
Univerfo; ma perchè lo fò con picciolo Va- 
fcello, mi chiamano Corfaro, e perchè tu lo 
fai con una gran Flotta, ti chiamano coa- 
quittatore . 

Rolliti. J fioria ant. Tomo 6. 

„ Un pirate lui parie ( à Alexandre ) dans 
,, le meme fens óc avec encore plus d’ èner- 
„ gie . Alexandre lui demandoit quel droit il 
» avoit d’infefter les mers. Le meme que 
>, toi , lui refpondit-il avec me fiere libertè , d’ 
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>, fhfefter i'Univers; mais parce que je lefais 
„ avec un petit batiment, on m’ appelle £ri- 
„ gand ; & parce que tu le fais avec une 
„ grande flotte on tc donne Je nom de 
„ Conquerant. if . ' ' . . 

Rolliti , Hifl. atte. Tom. 6. 

Molto minor odio per il delitto regna ne- 
gli /piritiVquando viene adoprata tanta de- 
prezza nel commetterlo. 

' , , , « , „ S. Euremont • 

„ Le crime troijye moinsd’ averiion dans 
, r les erprits, lòrfqu’on met tant d’adreffe & 
„ de dextèritè à le conduire. 

Saint- Evremont . 

Il delitto felice quafi quafi è lodato quanto la 
virtù . . ■ 

„ La Bruiettt . 

„ Peu s’en faut que le crime heureux ne foit 
„ louè cornine la vertu. 

La Bruyere. 

La fortuna fa flimar i delitti degl’ uomini fe- 
lici come bagatelle, e le più piccole cofe de- 
gl’infelici, come Delitti. 

„ Buffi Rabuttin . Lett. 

„ La fortunefait pafler lescrimesdes gens 
„ heureux pour des bagatelles, &lesbagatel- 
,, les des malheureux pour de crimes. 

, Buffy- Rabat in Lett . , 

Se il delitto è felice, e che fl poffa folle, 
nere, egli è adorato, e fpeflo riguardato co- 
me il prodigio della Politica, della Pruden- 
» - za 







za, del coraggio, e come il capo d’opera 
dell’ ingegnò umano . 

Daniel Ijìoria di Francia .T.i. /legno di Pipin. 

Si le crime eli heureux & qu’ il fé fou- 
tienne , il eft adore, & fouvent regardè corn- 
ine le prodige de la politique, de la pruden- 
ce, du courage , & comme le chef d’ oeuvre 
de l’efprit humain. 

Daniel, Hift.de F rance , T. i. Regne de Pepin. 

Vi fono alcuni delitti , che per la loro 
brillante /apparenza diventano innocenti, ed 
anche gloriofi. 

La Rochefoucaùlt . 

Il y a des crimes qui deviennent innocens 
& meme glorieux par leur èclat . 

La Rocbefoucault . 

Li grandi Delitti alcune fiate immortala- 
no , quanto .le grandi virtù. 

Mad: Desboulier . T. 2. RefleJJl Mor. 

Les grands crimes immortalifent 

Autant que les grandes vertus . 

Mad. Desboulier e s , T. 2, Reflex, mor. 

Aude ali quid brevibus Gjaris , ' & Carcere di - 
gnum , fi vis ejje aliquis. 

, Se volete efler (limato , fignalatevi con 
qualche ardita azione degna dell’efiiiio, o 
delle Prigioni . Giov. Sat. 1. 

.... Multi 

Committunt eadem diverfo crimina fato.- . 
Ille Crucem fceleris pretium iulit ,, bic Diadema 
: Certi delitti Amili bene fpeiTo hanno un 

C fuc- - 



fuc ceffo molto differente . L’ ifteffa azzione 
conduce l’uno alla Forca, e pone l’altro fui 


trono * 


Jd Sat*. 13 . 


Homicidium , cum admittunt fingali , cnmen 
efi . Virtus vocatur , cum publice geritur . Impu- 
nitatem [celeribus acquirtt , non innocenti * ratio 

[ed [sviti* magnitudo . , . . 

In un Particolare , T omicidio e riputato 
delitto; fe poi molti lo commettono, vieti 
chiamata virtù . L’impunità non è il frutto 
dell’ innocenza , ma della grandezza dell at- 
tentato. ; ^ 

S. Cipriano L . Ep. ì.ad Donat. 

Effe inter nocentes innoxium , crimen efi . . . 
Con[en[ere fura peccati } , & ccepit licitum effe , 

quod publicum efi. , 

E delitto d’ efler innocente fra li colpevoli , 
quando il delitto è pubblico, le leggi fono di 
concerto con li Rei * L’abito di commetter- 
lo, lo rende permeffo* - 

Jd Ibid « 

Eleganter & veraciter Alexandro illi magno 
compreben[us Pirata re[pondit . Nam cum idem 
Rex hominem interrogaffet , quid et videretur , 
ut haberet mare infeflum i ille libera contumacia 
quid Ubi , inquit , ut orbem terrarum ? Sed -quia 
id exiguo navigio [acio , latro vocor ; quia tu 
magna Gaffe , Imperator . 

Con molta finezza , e verità rifpofe un 

Corfaro ad Aleffandro , che dimandatogli 

qual 
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qual diritto egli avelie d’infeftar il mare, r/V 
cevette quella rifpolta ; lo dello, che hai tu 
d’infeftar tutt'il mondo \ ma perch’io lo fo 
con picciola nave, fon chiamato col nome 
di ladro, e perchè tu Io fai con una gran 
Flotta, fei chiamato Imperatore. 

S. Aug, de Civit * Dei, 
Quello efempio citato da S. Agottino c 
tratto da un frammento di Cicerone, 

CLUESITO CURIOSO, 

Ed importante per ogni genere 
di Perfonc . 

N EI principio di quell' anno 1759. re» 
gnò una Malatia {ingoiare in diverfi 
luoghi della Francia . Per li fintomi, che 
fi manifellarono , dubbitar non li può della 
fua malignità « Nuli adimeno hattì notizia , 
che niuno .fia flato foggetto alla Morte . II 
numero di quelli , che hanno fofferto un 
tal flagello, è flato piccolo fra la gente di 
condizione , ed ancora minore fra la Gente 
di lavoro , Nel genere Mezzano di Perfone 
quello male ha prodotto un danno più con- 
fiderabile ; e principalmente fi è rimarcato f 
che alcuni dì communità hanno più fofferto 
degli altri * 

Diverfi Medici abili credono, che (a fede 
di quello morbo fia fiata negl’Ippocondriaci, 

C z pcr- 
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perchè quelli , che n‘ erano attaccati , foffnt* 
non potevano la focietà , ed in ogni mo- 
mento contro d’effa parlavano. Se a cafo in- 
contravano qualche membro di quella Società , 
vedevanfi torto commorti da quei trafporti , 
che provano gl’Idroffobi alla vifta dell acqua. 

Quantunque quelli Ammalati bifogno bef- 
ferò di ripol'o per calmare gli animi loro a- 
oitati , a pigliarne però riffolverfi non po- 
sano .* Dalla mattina alla fera altro non fa- 
cevano , che andare nelle pubbliche Piazze , 
nclli Carte , nel» paffeggj , ed anche in 
Cafe rifpettabili , per ivi fpargere una fpe- 
cie di bile nera » che li foffocava . Ma ciò , 
ch’era degno di meraviglia, fi è,chequefti_ di- 
Verfi movimenti , in vece di fnervar le forze 
loro , e d’ irritare il male , parevano follevar-. 
li . Nulla leggiamo di fimile in Ippocrate , 
nè meno negl’ altri Scritti de’ più famolì 
Dottori di Medicina . Ma quella farà cofa 
eziandio più meravigliofa . Quelli ammalati 
trovavano giandirtimo piacere a parlare fpro- 
pofitatamente de’ Paefi lontani , ed in par- 
ticolare del Portogallo . Sembravano arden- 
temente defiderare che la Società tutt intie- 
ra , o almeno un buona parte di quella averte 
avuta parte negli affari di quel Regno , 
Quando procuravart di far loro dolcemente 
intender la ragione , col dillinguere il vero 
dal falfo > erti pallidi diventavano , ed in 
quel momento fcmbravano rawedcrfi. A tal* 
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apparenza alcuni Medici furono ingannati, e 
vedendo quel cangiamento , e quella fpeci* 
di tranquillità li credettero» dapprima guari- 
ti; Ma ciò- altro non era, eh’ un’ etfettq paf- 
faggicro del Rimedio . Il male poco dopo 
ritornava con maggior violenza , e produce- 
va effetti più trilli ancora , e più Urani , 
Eranvi certe Pedone , che , rinchiudendoli 
la notte nel loto Gabinetto, facevano in quel 
tempo di filenzio ,- e di ripofo ftranamente 
lavorare il loro fpirito a fabbricare contro 
la focietà foglj volanti, ed altre picciole com- 
pofizioni , nelle quali li avrebbe detto «he 
delfi sforzati fi erano a non metter nè rima* 
nè fenfo . D’ordinario fcrivevano nella lin- 
gua del Paefe ; ma alcune fiate , in forza 
d’ un certo trafporto proprio a quello male , 
tutt’ ad un tratto tradducevano in lingua 
flraniera ciò che appena avean finito di fcri- 
vere . Al ritornar del giorno elfi ammirava- 
no il loro lavoro , come fe folte fiato un 
Capo d’Opera , e correvano a portarlo da 
certi ftampatori attaccati dall’ ifteto male . 
Vi era tra elfi una fpecie di Simpatia , e 
quelli ultimi con tutta la femplicità non 
mancavano dimetter fotto liTorchj tutte que- 
lle fciocchezze, e fenza vergogna vendevanle . 

In alcuni luoghi fonofi offervati fintomi 
ancora più trilli . Vedevanfi certi uomini , 
che ritirati nelle lor cale , dopo d’aver cor- 
to , e parlato durante V intiero giorno, dap- 
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prima parevano come fepolti in una profon* 
da meditazione . Pofcia , tutto ad un tratto 
/Vegliatili , faceSnfi portare carta ed inchio- 
flro fe con precipitazione fcrivevano li loro 
fognj . Se non fi folTer vedute , non fi po- 
trebbero credere le varie chimere partorite 
dalla lor penna in quel tempo . Quelle era- 
no fentenze , Decreti , Editti , ed altre fimi- 
li compofizioni ; che indicavano la lubblimi- 
tà de’ loro fognati penfieri . E’ venuto alla 
luce uno di quelli Scritti da cui tutta la 
Società di Francia vedevafi condannata a 
pacare molti Milioni agli eredi d’ un Per- 
fonaggio affai mediocre , morto in Alican- 
te , quafi cent’ anni fono . Quell’ uomo per 
lungo tempo avea tenuta Bettola in quella 
Città , e a forza di far intingoli , e Ragù 
voleafi, che accumulato avelie tante ricchez- 
ze ; Ma per timore , che potelfe venir vo- 
glia alti di lui Eredi di prevalerli di quella 
deafione , o che il pubblico li complimen- 
talfe , lo Scrittore ammalato aveva la Mali- 
zia di non nomarne alcuno , e di non de- 
fcriverii fennon con termini generali , vera- 
mente proprj a rapprefentare tutt’ il Genere 
umano , Parente , ed Erede del defonto , 
col rimontare infino al nollro primo Padre. 
Olfervavanfi ancora nello Itelfo fcritto effet- 
ti Angolari del Capriccio di quello , che l’a- 
veva inventato . Egli era in data del 1736. 
per non elTer pubblicato, che nell’anno 1759. 

Era 
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Era poi accreditato da qualcheduno , che non 
nomavafi , e ancora di più, fautore area 
efpredamente raccomandato , che le Copie , 
che verrebbero diAribuite , non paredero in 
niuna forma autenticate, e che fodero fen- 
za il nome dello Stampatore , e fenza que- 
lle parole , Con Permiflìone . 

Tutti quelli fcritti in uno (lato di Crifi 
Compolli, non potevano edere , ed altro in 
fatti non erano , che rapfodie . Nientedi- 
meno, quello è l'ultimo Sintomo che fi ab- 
bia odervato . Eravi quantità di Perfone af- 
flitte dallo Aedo male , le quali bravamen- 
te , e fpontaneamente confentivano ad eder 
ingannate col barattar li loro Dinari con 
quelle fciocche , e frivole Stampe . 

Sembra, che il carattere dillintivo di que- 
llo Morbo , fode d‘ alienare li fenfl , e di 
far cadere fpedidimo in contradizione con- 
tro le Aedi . Molti fono Aati li ragionamen- 
ti per fcoprirne la Caufa . Alcuni lufingavan- 
A d’ averla trovata , coll’ attribuire all’ ozio 
il principio di queAo male » Ma un dotto 
Inglefe non ha creduto , che venide da tal 
caufa . Egli pretende, che tutti queAi fatti 
maturamente efaminati potrebbero fervir 
adai a perfezionar la Teoria della Luna. Si 
ha Aimato utile a dover partecipar al pubblico 
queAo penfamento , per cadere nel Paradof- 
fo ,ed invitare tutti li letterati a travagliare fo- 
pra un foggetto così importante per la Società. 
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4 A’ SIGNORI 


Mal*impressi della Morale de’Gesditi j 

Filoteo Affé rt or e , Dottor in Sagra 
Teologia . 

N EI mio brigofo miniftero di confettar 
Monache, parendomi da averft in par- 
ticolgr conto gli efempj , e ammaeftramenti 
della gran Madre Santa Terefa, leggea l’al- 
tro giorno la fua vita, fcritta da Lei fteffa ; 
E udite Signori , cofa incontro al fine del 
Capo 23. Lodato fi a il Signore , che m ha 
fatto grazia d'ubbidire a miei Confi fiori , i quali 
quafi fempre fono flati di quefli benedetti uomi- 
ni della Compagnia di Gesù ; E benché imper- 
fettamente , ho procurato puntualmente efeguire 
quanto mi dicevano . Incominciò ! Anima mia a 
fentir mamfeflo miglioramento ; come ora dirò : 
E qui palla al Capo 24. 

Benché le mie Monache non mi lafcin 
troppo da cicalare nei Caffè , pur’ informato 
a fufficienza di ciò che bolle al Mondo ; O 
cappita , dilli ! Ecco quegli uomini tanto 
malmenati ancor’ in quella parte ! Que’ 
Ciechi Evangelici , guide d’ altri ciechi ; 
Que’ Precursori dell’ Anticrifto ; La cui 
Direzione è Sedduzione ; La cui Teologia , 
peggior del Talmud , e dell’Alcorano ; E i 
quali , con libri Rampati e riffampati , ad 
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onta delle più venerande Proibizioni , preten- 
de obbligarli tutt' i Vefcovi a fofpendere dal 
predicare e dal confettare / 

Io non crederò di Voi, a cui foli indiriz- 
zo quello mio Foglio, che addottiate quelli 
fieri articoli . Il lor fanatifmo è troppo aper- 
to ; e poco criterio balla a ravvifare , che 
lo zelo , onde li lludia pur pure imbelletar- 
gli agli occhj de’ femplici , non è dello Ipi-* 
rito nè di Gesù Grillo nè di Elia, ma d’Ar- 
naldo , e di Pafcal ; noti fcifmatici Anteli- 
gnanf, che i primi invertirono la Morale di 
quelli Religioli con tali llemperati abbordi . 

Ma comecché più oneftamente, nella foftan- 
za voi pur la fentite fimilmente . Che- le 
lor Dottrine in tal materia , di fatto non 
fieno che troppo larghe ; E però gran peri- 
colo di fua eterna falute corra chi datti lo- 
ro a guidar nella cofcienza ; E in fomma , 
che Santa Terefa ( la qual non fi niega , 
ed ivi , e per tutto altrove nell' opere fue 
non mutilate , parlarne col maggior vantaggio) , 
fu quello punto li lia ingannata . 

Ringraziato Dio , che almeno vi veggo 
fchietti e finceri ! Che tante girandole? Già 
non è Papetta , nè Vangelilleffa . Santa 
Terefa qui ha prefo il granchio . Chi 1’ ha 
ben capita , fono gli antidetti Dottoroni , 
col rimanente della detta fanta Religione ; 
in cui quello è punto CoftitUzionario ; nè * 
v’ ha chi non facefle un vada del Credo per fo- 

^ fte- 
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{tenerlo . Parliamo fedamente , e vediamo 
quello ParadolTo ; Che ben paradoflo di pri- 
mo calibro pare a me , che un lume di tale 
rilevanza alla fua Chielà, abbialo Iddio comu- 
nicato anzi a quelli Eretici, che alla Tua favo- 
rita Vergine. Ad ifvilupparvelo , è appunto, 
o Signori , eh’ io mi vi prefento ; E mirate 
di che agevol modo . Non vò , che chiami- 
no , nò, a tribunale tutte le accufate Gefui- 
tiche Opinioni . Altro ci vorrebbe. Sarà da- 
vanzo una . Sì ; voi una a me ne propone- 
te , la quale a giudizio , o voltro , o di chi 
vi piaccia, fia incontrallabilmente Lassa ; 
ciò è ( quello è la fa ) , • ovver condannata 
dalla Chicfa , ovver riprovata da ogni altro 
approvato Scritor’ e Maellro ; E la qual’o- 
pinione , incontrallabilmente tale , pur , più 
che d'altri Scrittori , o Ceti , pofa a buon dirit- 
to dirfi Dottrina de' Gefuiti , Se la lor Mora- 
le è quella fogna che pretendefi, d'ogni laf- 
fità, qual cofa più facile? E di ciò v’invito 
a farmi grazia . Quantunque un {olo punto 
guaito non decidelle ancora tale , tutto un 
gran corpo di dottrina , non fon per oppor- 
mi . Mi fi dia, e mantenga quello fol Pun- 
to ; e tutto d’ accordo qui con voi , fo un 
bel baciamano a Santa Terefa . Ma ove di 
quello per converfo , eletto ad intero vollro 
arbitrio , io vi inoltri aperto , o non efer 
guaflo , o non de' Gefuiti , così , che loro più 
che altrui , altro che a ingmfìizia pojfa appro- 
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priarjf e rinfacciar^ ; voi purè riconofcerete 
aperta la beffa che in tutti gli altri vi fi fa; 
Ed io, in un col voto della mia cara Avvo- 
cata e Maeftra , avrò liberato la voftra e 
la pubblica buona fede , veramente da mal- 
vagi uomini in quelli altri giorni oltre ogni 
termine abufata . 

Quel qualunque fentali accettare quello 
Invito , faccia tenere il punto eh’ avrà fcel- 
to , al Sig. Antonio Zatta , Stampatore, e 
Librajo in Venezia al Traghetto di S. Bar- 
naba , con quelle avvertenze importanti ed 
eque . i. che il Punto fia di materia qual 
fi. è detta ; propollo in chiari e precifi ter- 
mini; fenz’ altro , che il nome , anzi nomi 
e Ruolo de’Gcluiti, che l’hanno infegnato. 
2. che venga confegnato da almeno due no- 
te onefle perfone , le quali non abbiano dif- 
ficoltà di eflerne citate pubblicamente telli- 
monj . 3. che quello qualunque Proponente 
s affretti ad occupar la prima propolla ; la 
quale ( a fegnale di precedenza ) sì daterà 
col giorno della confegna loro : Dacché a quella 
fola fi è per dar foddisfazione , acciocché la 
cofa di fommaria , quale li pretende , non 
divenga interminabile . Similmente efclufo 
fempre s’intenda , tutto il proibito a depu- 
tarli . Per altro, Chi invita, li afpetta più 
il niuno , che il troppo incomodo ; né pargli 
vederfi venir incontro da un mondo di cian- 
ce , che , il Silenzio . 

DEL 
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■dee s i g n o li Conte 

DURANTE DURANTI 

PATRIZIO BRESCIANO 

Cavaliere gran Croce della Sacra Religione , ed 
ordine militare de’ Santi Maurizio, e Lazzaro, 
e Gentiluomo di Camera di S. M. 11 Re di 
SARDEGNA . 

Affidando ai VP. della Compagnia di GESÙ' nel 
Collegio de ’ Nobili di Brefcìa V unico Figliuolo fuo . 

SONETTO. 

R che sì cruda ed orti nata guerra , 

Per punir forfè antiche offefe e nuove , 
A voi , Spiriti Eletti , Averno muove ; 
Nè perciò il nome e’1 valor voftro atterra : 

x • 

Quanto mai di più caro ha l’ uora qui 'n terra, 
Perchè ficuro in voi foftegno trovè , 
V’affido, e veggio alle più certe prove. 
Che in tanta fede il mio penfier non -erra . 

9 \ 

Moftrate a lui che dal defir ne avvampa, 
Quella virtù che in voi l’ ignaro mondo 
Riverir oggi per fuo mal non cura • 

Così agli occhi di Lui cui nulla fcampa , 

Il pondo i n tendo, ahi fommo amaro pondo ! 
Tutto denor della paterna cura . 

DEL 
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DEL MEDESIMO 

SONETTI. 

C Almate l’odio ed il feroce afpetto. 

Spirti cui vera Carità non regge; 

E fe Miniftri fuoi Crillo v’elegge. 

Abbia il Zel voffro affai più degno obbietto . 

Quello cui per livor fquarciate il petto. 

Si dotto faggio 'ed operofo gregge 
Pur vofco offerva una medeima Legge 
Che umiltà ingiugne, ed il fraterno affetto. 

D’ Europa invece le divife membra 

Unir cercate al fommo Capo , i nidi 
Purgando, ov’è l’error più fitto e certo 
E fe ciò poco al vofìro Zel pur fembra. 

Oltre fi fpinga ancor: d’ Africa i lidi 
S’ offron ; l’ Occafo , e l’ Oriente è aperto . 

* . ^ 

S Acra Pianta onde gloria il Cielo tragge. 

Salute il Mondo; il cui valor dìfgombra 
Gli error più trilli , e la benefic’ ombra 
Stefa è fin per le ellreme Indiche fpiagge: 

•Tua virtù vera, e tuo fplendor non cagge 
Per rio vapor eh’ invide menti ingombra; 

Poiché ogni nube da’ tuoi rami Igombra 
Il retto lume delle genti fagge. 

Morder tue frondi ognor s’affanna e flrugge 

Vario fìormo di vili Augei maligni \ 

Che l’aere affordan coll’infame Arido: 

Ma invan; ch'ogni lor sforzo il Giel diftrugge , 

Mentre amici del ver candidi Cigni 
Alzati de’ tuoi bei frutti il pregio e il grido. 
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AVVISO# 

Stimiamo bene aggiunger, qui alcune Correzioni t 



e avvertenze fui Tomo X. 


Pag, 5 . Lin. 1» Corpo fi legga 

Colpo 

7* 

fi. Altro 

alto 


.* r. fpazlof ò 

fpecìofo 

8, 

Davora fi deve leggere in tut- 


ti i luoghi 

Tavora 

IO. 

7 . incon danza 

circondante 

( IO. 

18. tre leghe 

trenta leghe 

11 . 

3 »' 1 755 * 

t 7 4 3 • 

17 . 

5. Berthice 

Berthier 


dati sbolzati date sbolzate 

* 9 . 

-Do-Mayo 

Do Meyo 

39 * 

13. Voi 

Eflt 


3 1. alcana 

alcuno 

6 1 . 

i?. Il Paraguay era Republica libera» 

li Re di 

Spagna, di cui era tributaria. 

s’era impe- 


gnato a protegerla : Si corregga coti r I Paraguaefi 
fono Tributar) del Re di Spagna , che pagano annuo 
tributo di una pladra per ciafchuno . Il Re per 
mezzo del Governatore di Buenos Ayres vi, fa le 
cariche Civili, e Militari, dandone le patenti regna- 
te» Le leggi che vi s’oflTervano fono tutte o ftabi- 
iite, o confervate dal Re, che s’è impegnato a pro- 
tegerli , 

63. litu penule. Fertile d r ogni forte di ferrate , 
fi corregga coti : non è che un piccolo Tratto di 
Terra bloccata dagli Spagnoli fino dall’ultima guer- 
ra del 32» Le navi Portoglieli, che vi portano ogn’ 
anno al numero di il. o 1 4» delle mercanzie d’ogni 
genere , ed in gran parte ricchiflìme , fanno tutta 1* 
opulenza della piccola Piazza / che nafeoftamente ,■ 
e per contrabando fa pattare le fue merci a i Confi- 
nanti paefi Spagnoli, d’onde ne retrae in gran co- 
pi* l’ argento : Così aflbrbiv* ec» 

* 4 * 
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64- 2. PolTeflìoni. S ’ aggiunga: o più to- 

rto al Commercio ? e alle Compagnie di Mercanti 
Spagnoli . 

65. /in. 8. A quelli ? che fpedì il Governato- 
re de Rio-Janeiro. Si corregga così : A quelli ? che 
fpedì il Marchefe de Val-di-lirios ? ai quali unita- 
mente andavano quelli ? che fpedì il Governatore di 
Rio di Janeiro. 

76. Un. 28. Indi fi pongono in aguato per mi- 
re, colle due linee apprejfo , fi corregga così : Indi ri- 
fcuotino quafi tutto il Capitale de Negozianti Por- 
toglieli . Si leggono ftampati alcuni difcorfi fatti nel 
Parlamento di Londra ? uno de quali è inferito nel 
Mercurio d’ Olanda > dove fi dice? che il commercio 
di Portogallo frutta alla Nazione Inglefe ogn’ anno 
lo. Miglioni di lire Sterline? che a nove Fiorini 1 ’ 
una? fa cent’ ottanta miglioni di Fiorini* Sò che al- 
cuni Mercanti Inglefi interrogati privatamente ? han- 
no alTerito edere il guadagno al meno della metà di 
quella fomma. Comunque fia è chiaro il conofcer 
quanto gl’ Inglefi deliberino aver difpotica libertà 
fui commercio dell’ America Portoghefe ? e quanto 
gli fia in cuor il traffico con una nazione ? che non 
fa fervirfi del fuo . Le merci dunque mandate in 
America fono capitali dell’Inghilterra ? ed il Porto- 
ghefe non guadagna altro? che il proprio noleggio? 
o quella piccola porzione della fua agenzia ? doven- 
do prender le navi a nolo. Mi è ftato ec. 

tutti quelli 
gaeu Fec. 
Santa Ro- 
fa. Sant’ Jago 
quanto 
molto 
: e così altrove 
ISO 

via di rigore 
premelTè 
giuftincazione 
Japejù * 

1 516. 


78. 

8. Tutte quelle 

IZ 5 . 

6. guazu Foi 

7. Santa Bofe San Jago 

t 30. 

29- quando 

136 

18. molte 

147 * 

16. lavala Zavala 

1 54- 

9. 1 30. 

15 S- 

1 7. lingua di rigore 

162 - 

8. promelTe 

I 78. 

8. giudi ficaziooe 

» 9 *- 

Tapujù 
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Villanie* 
Peralt8 
Troncofo 

Escori in altri nomi propr-j fi troverà qualche lette- 
ter a variata -, il che viene anche dalla varietà della 
pronuncia . Si trova anche dal alle .volte in luogo 
di del . 

2 3S‘ 3 1 Parlo Carlo 

Non r' i infierito in queflo Tom * X". la Lettera di 
Monfignor Peralta dell ’ Ordine de ’ Predicatori , parchi 
già viene citata s e fi trova in molte Edizioni unita 
al Decreto del Re Cattolico Filippo V. 

S'avverta finalmente , che perfiona di Carattere ha 
documenti pre^iofi > ne quali fi conofice con quanto s e - 

10 t fatica i e indufiria i Gefiuiti fi fiono adoperate 
per efieguir gli Ordini della Corte di Spagna > con pe- 
ricolo ncbe della propria vita , e ben altro fi prova > 
che la celebre Repubblica del Paraguay ; non abbiamo 
creduto necejfiario unirli a quefto Volume j j apendo i 
che l' intensione di quefto Personaggio è fiomminiftrar- 

11 per un Torno d' aggiunta all* I fi ori a del Paraguay 
del celebre Lodovico Antonio Muratori. 



196. il. Villane* 

199. 19. PerelU 

*25. 20. Froncofo 
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w/rf quale fi convince di calunnia # ’ • V 
- imputazione , *** fi fa ^ v : : ; v 

t . Gefmti «Ve* /e ree muffimi ... J . . 
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• - S.Bafilius cpift. yt.Éxpendimus ajìu- 

■ \ belli Diabolici , quo modo is , £e- 

Y* tlejìam eie perfecutione ab inimici* illata 
.multiplicari , magifquc fiorare vidi* 5 ìnfidìas 
jt . faasmutaverit; ut j am Kos non ex; ape f- 
\ - .^0 Oppugna , fed occulta s wjìdias (ìruat , 

-eonflittm fuurìt per nomen Cbrifìianum , 
■‘"^r • %uod Bar e tifi pratexunt, obtegens , ut & 
r v . > tqdem cum Tatribus no/ìris patiamur, & 
^ tameh baud- vide amur prò Cbriflo yati ; 

" i Jpropterca quod & ipfi Perfecutores no/ìri 
v ' Sbri/Hanorum nomen prafeferant . 
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~"Ella moltitudine immenfa delle accufe , '■ 
onderà Gefuiti fi {Invano calunnie fa-' ^ 
niente aggravati in queflt tempi , una ne * * 
ha [apra tutte le altre, la, quale è 
còli nera , e pregiudictevole a quella buona vo- 
Ionia , ond’.efft fono animati fecondo lo f pretto del 
loro Injhtuto , di cooperare alla falutt dèi Utreo 

■ Projftmi y che fi ejfi non fi {veglieranno' f ribat- 
terla, correremo Yijchto di rimanere infami nella 

. ejèimazione dei Popoli , ed inutili affatto - in tutti 
r loro adoperamenti * Di tal. maniera è l’accu - 

■ f a i che li attacca come autori , o fautori della 
infame dottrina del Tirannicidio. Sino a tanto , ■ 
che non fi vide portata quejìa novella da altri » 
ohe dalle gazzette , da mercnrj , o , libelli , chi 
Vengono da Paefi Eretici , ha potuto * chi è ama - 
idre e conofcitore de’Gefuiti andare come effi dtf- 
fimu landò la , Je vibrando effere venuti effi nella 
Ghie fa con quefiò defitno di noti dovere mai aver 
pace con quelli , che fomentano irreconciliabile 
iijcordia con Die. -Ma in oggi agli Eretici fi- 
nefi uniti molti, che iranno nome Cattolico ; of- 

*. & perchè filmo vtràmeyìte: così patfnafi , . nonfent- 
■kando loto vertfimile , che potejfera effere acca- 
* 
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/ 4 f» » ùifìùti ài così grave errore ,-fe non ne 
f off ero veramente colpevoli ; offia che giudichino 
di .polir nufcirt net 'loro impegno di J ereditarti v . ; 
Gefuiti f-t J chiamar gli eziandio dal mondo , ren- 
dendogli odipfi ai Sovrani . Certo è > che non vi è 
. accufa , /a quale fi* più f pesamente in oggi ri- 
•^petuta, nè altra veri ha più ciecamente creduta > 
Pertanto doveano infine quelli , thè hanno impe- 
mio'! per i Gefuiti , prendere qualche rtfoluzione , ; 
onde fofe ribattuta la calunnia con qualche fuf- 

fidente rifpofia. ; • ; ; v ; * 

• rivoluzione dei tempi e ridotta a Jegno 
■ fate di [concerto , che per quanto fi abbia certez • 

2<* jfe ad evidenza fmqfcberarè la impo - 

/ferra , fwr fi fi* in g^ dia a non dire 

niente più ’ di quanto fia necejfano alla gìufiifi- 
t azione dei Gefuiti , pur non pertanto egli è da 
afpettare di vederli ben prefio caricati di qual- 
che nuòvo libello ài quello fitle medefimo , con 
ohe fono fiati compofii i molti ., che ne ha pro- 
dotti nel giro di pochi mefi la malizia , f*0 nm 
dei loro Awerfarj ; che è quanto dire * con ifi »- 
le s - che ne imprima fu fogni pagina ajjat in* 
giuria , e calunnie fenza menomo riguardo nej - - 
. furto ; che raccolga , in pochi periodi quanto mai 
di velenofo fu ferii to in varj tempi dagli Ere- 
tici più arrabbiati \ che infine diffimuh tutte le 
più evidenti njpqfle , che fi faranno qui raccoU 
te. Ciò però non ofiante , la' Impdfiura preferite 
t, tanto ef arabile , e gravida di fata- 
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ti cotfcguen& , che fi è giudicata dagli, Amatori 
della* equità npn doverfi più fofìenere in fiienzw; 
effendo venffimo anche per avvifo di S- Ago fiino 
( a ) che alle Perfine dedicate al feraizio della 
Cbtefa , ed alla falvte dei loro Profilimi fom- 
inamente ndtejjdna cofa i ti confermare la fama , 
ed il buon nome : ed oltre a età non comportan- 
do lo zelo , che tutti i burnì fudditi devono ave- 
re pei loro Sovrani, che fi difftxnuli freddamen- 
te, un Corpo efiimabile di Religiofi calunniato di 
poco curante ideila Sovranità , la quale dev' ej* 
fere facrofanta , e cara a tutti . 

Si dividerà la materia in più capitoli per 
maggiore chiarezza ; e fi Verrà provando la 
calunnia con tanta evidenza , che fi {fidano tut- ^ 
ti i più arrabbiati - Mentici , dei Gefuiti a defi- 
derarne la maggiore. 

Di ciò fol tanto fono pregati i leggitori di 
quelle carte a non difguftaffi perchè filano per 
abbatterfi forfè in notizie 4 p talmente contrarie al- 
le loro prevenzioni . Sappiano , che qui fi efa- 
minerà la materia a fondq , e niente fi offerirà, 
che non fio ad evidenza provato', laddove colo- 
ro non fi fono altra fatica pigliata , che . di leg- 

'■ gere 

(a) S. Auguft. lib. de Viduit. cap. 22. 
Qiiifquis a Climi nibus flagiriorum atque fa- 
cinorum virarti fuam cuftodit, fibi bene fa- 
cit ; quifquis antem etiam famam , & in 
alios mifericars eft: Nobis eninj ueceflaria eft 
vira noftra, aliis lama noitra . 
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gere le Cpte degli Arnaldi ,, dei }afquier 3 iflf 
La-Marteiller ; oppure i libelli moderni , che 
hanno quelli fedelmente copiati . Quél meraviglia 
perciocché debbano vedere le cofe in tutt' altro 
aj petto da quello , in che le hanno buonamente 
credute fin ora ; in af petto tanto divàrfo , quan- 
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Jl efarìlinano le Leggi raccolte nell*. Irjli- 
t ufo dei Gesuiti , t fe ne di 
evidente epntradizione eolia rea , e fa* 

:■. diziofa dottrina , che \ loro viene * ÙH* 
sputati** * •* f -V \ v ?•■-**• * ;>'*»* • \ 

•J! • *• v . > •» ^ 4. ( . . A*. t\. ». P! "(•© 

4, ’Inftituto dei Gefuiti è il Codice* # 

* dove fono raccolte tutte le loro * : 
Leggi. In effo fi contengono le, » 
Colti tuziocti iftefle ieri t te da S. 
t. Ignazio, eiurceffivamente i Pre- 
cetti .dei .loro .Generali trapallati in Ieg* 
gi comuni attuto l’Ordioe , innoltrc i Dec - 
ere» iàtri. r nelle gcnefeli loto CongregazJo- ’ 
ni, le Regole itabilite per tutti* i twjM 
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ro uffizj: dqve non (blamente fi prefcrive la 
" ì norma di operare; ma i principj eziandio!! 
». > ftabilifcono, e le leggi, per bène infegnarein 

^ ogni Facoltà . Ora , fe folle la fcdmunicata 
.-?• dottrina , di cui parliamo , propria dei Ge- 
limi in generale fé ne dovrebbe pur tro- 
!.. var qualche teme di effa nel loro Inftituto . 
Che te per contrario non fi trovino nell’In- 
ilituto loro altri prìncipi, che 'di fomma ve- 
nerazione verte’ tutti r i sovrani, nè altre leg- 
gi , fenon quelle , che direttamente tronca» 
no ogni radice di cosi malvagio infegna- 
mento , qual vi farà uomo di mente , che 
voglia a tutti in «- generale i Gefuiti attri- 
buirlo ? 1 " 

Ecco peftiò il primo argomento, con che 
loro s’indrizzano . Siamo acculati nel Mondo 
v*( dicono i Gefuiti) di avere noi o inventate o 
-dilfeminate dottrine contrarie al rifpetto, ed 
Alla Scurezza dei Principi v A quella accula 
noi ci ritentiamo giuftamente , e gridiamo. 
Alla calunnia. La prima prova , che ne ad- 
duciamo è quella del «oftro Inftituto. Ilno- 
itro Inftituto ci vieta feveramente il fare, o 
permettere cofa veruna, che fia contraria 
alle Leggi dei Principi .* ne Solamente ci vie- 
ta l’offendere iti qualunque maniera i Prin- 
cipi , ma neppure ci permette d’ ingerirci 
nelle materie di Stato ; onde non accada 
•che fervendo al Principe di una Nazione , 
l’altro Principe d’altra Nazione abbia * a po- 
. . ' • . ' ■ ’ terne 
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Apologetica . ' 1,3 57 * ' i 

• terne teftare offefo come che fia « Quanto è-"- . t 

poi alla fcomunicata dottrina del Tirannici- ' * 

dio,, tanto è lungi, che polla attribuirti a noi* 
che per ventura non ti troverà Ordine Reti- > • %' *, 
giofoyjl quale abbia date le più chiare e * f* 
più convincenti dimotirazioni di oppofizione, 
c di abhominio a cosi reo infegnamento . • 

iit Badi ii dire, che fono minaccia ( a ) del- ' * * ■ 

9 > più gravi pene ti vieta loro T infe- - ^ 

» gnare a in pubblico, o in privato, o det-i.f, * 

» tando, o Ter! vendo , o contigliando , che ,W : 

„ porta mai edere lecitofotto qualunque pre- 
» tetio 4| Tirannia , attentare alla vita- dei 

Principi . “ Sono (ottopodi alle medefime 
pene graviflime, ed alla privazione dell’ (Jf- ’ 5 

tizio i Provinciali che non averterò invigila- 
to alla odervanza di erta, o che avendo fa- 
puta cofa alcuna dei loro Sudditi tendente a 
alla tralgreflìone di quella legge , non vi 
fodero andati prontamente al riparo. 

Quella .è quella legge , che fu confermata 
dalle Congregazioni generali ; ed ertendo r.el 
Catalogo dei Precetti generali a tutto l’ Or- 
dine, fe ne rinnova ogni anno nelle rau- ‘ 

Danze di tutte le Cale e Colleglla pubblica- 
«ione, come fi pratica dei Decreti Apodo- 
liciy la lettura dei quali c ingiunta elprcf- 
famente a tempi determinati di cialcun* an- 
do . Adunque le per difgrazia fortevi dato 

qual- 

» ( « ) Som. 2. pag . - y. Editionis Pragenfis 
**'. 1757 ' * , • 
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gualche Gefuita, che fi folte comportato «fi- - 
Yerfamente da quanto viene preferii to nel 
■ loro inftituto, non dovrà inai dirfi, ch’egli 
abb»3 operato fecondo Io fpirito dell’ Ordine 
fuo. Chi ciò alteri (Te verrebbe a- calunnia-, 

. re fenza ragione un’ Inftituto fàntiflìmo . In 

* quella guifa, che malignilfimi calunniatori 
Aerano i Gentili , allora quando avendo vec .. 

dato un Criftiano ad adulterare ?, o ruba- 
« re, alto gridavano: Ecce qua / aduni Cjbriftia- 

* ni , ficcome narra Tertulliano . A .procedere 
rettàmente; quando » fatti dei particolari diV 
feordano dalle leggi della Comunità, noafe 
ne può altro conchiudere , fe non che tanta 
éftere la malizia degli uomini > eh’ eziandio 
quelli, che fono allevati- alla ombra di l e g- 
gi fantiflìme, érefeiuti in un Corpo rifpet*. 
cabile per dottrina, e per virtù egregia j tal- ' 
vòlta fi dimenticano della fantità della loro 
profeftione , e fi conducono a tale di meri- 
tarli di edere riguardati ficcome aborti pu- 
tridi, indegni del nome, che portano. Così 
protefta il Corpo tutto dei Gefuiti* e ricu- 
fà di riconofcere per fuo mèmbro quell’ Au- 
tore , chiunque folte , il quale avelfe infegna- 
to dottrina , che in qualunque maniera in- - 
taccaffè i diritti dei Principi ,'0 turbaffe la 
ficurezza delle loro vite .'Nè l’impegno, che 
il Mondo attribnifce ai Grilliti dr tèmpre 
difenderli gli uni gli altri , li farà mai tan- 
to travedere, die voglianfi difenderò ancora 

, ' - ’ . ' io 
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in ciò, che troppo funettamente contradicef- 
f'e ad una parte così loftanziaie del loro In-* 
llituto. 1 -' 1 •' 

Retta ora, che per piu ampia foddisfazio- 
ne di quelli , che amano di «edere ie co fé 
coi proprj occhj, fi rechino alcuni tetti del 
citato Inttituto , che provano quanto fi è- 
detto di foprac S. Ignazio nella parte terza 
delle Tue Cottituzioni, anche di ciò che ve- 
ni(Te Ipontaneamente offerto di beni alla 
Compagnia., ingiunge a Provinciali non po- 
terne disporre le non a tènpr delle leggi , 
o del Beneplacito dei Principiala ) ; rat ione 
habita Regum , Principimi , Ù aiiouwt Polenta - 
tutti , ne eis caufa alla offenfionit de tur ;-fed àd 
majoretti eiificattonctn omntutn , & Jpiritualèni 
utihtatem ammarttm , & , gloriarti Dei ornata ce- 
davi. Il medefimo Santo Inftitutore vieta ai fuoi' 
Figliuoli qualunque particolare impegno per 
quella ,< o quella parte di fazione che Vi 
potefs’ eflere tra Principi , e Signori Crittia- 
ni , ben conofcendo egli non poterli meglio* 
governare i fatti, e Ir parole di perfone ttraJ' 
niere di patria , e varie d'indole, acciocché no» 
impattino * fare , o dire cola, che polfir 
ridondare ad offefa di qualunque Sovrano , 
fe non coU’impedrre eziandio Ogni particolare 
affezione dell’ animo; In ipfa vero Socie tate 
nec fit , nec fentiatur animorum pmpeUfto ad 
partem alterutram fa& tonti t qtue effet fortori 
ut. X .t-t {jnJ 

( 4 ) Confli t ut. pari. 3 . cap. /. §. 9 . 
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inter Principes , vel Dominos Cbrijìianos ; (a} 
fed fit poti us quidam unrverfalis amor , qui 
parte s omnes ( licet fibi invicem contraria fini) 
in Domino noflro ampleSlatur . , * 

Il medefimo linguaggio hanno tenuto in 
apprqflo tutti i Generali dei Geluiti; e tut- 
te le loro Congregazioni generali . ( b ) Ratio 
habeatur Rcgum , Principum , ac aliorum Po- 
tentatum , rute eis caufa ulta offenfionis detur . 
Degne di particolar rifleffìone (pop le regole 
Aabilite pei Confeflori Geluiti , che alcuna vol- 
ta accadde eleggerli dai Principi'. Eftendo gran- 
de il pericolo di malevolenze, e di offefe , che 
quindi i Gelimi ne potrebbero incorrere a 
cagione dei varj interellì .di dato , dei tratr 
tati, o delle guerre, che poffono Succedere ; 
delle quali cofe ove ne derivaffe qualche di- 
fadro, non mancherebbero i Configlieri dei 
Principi offe!» d’jmputarne la colpa al Con- 
ieflore Gefuita ( c ) perciò ha vietata fopra 
ogni cola al Confettare di Principe ogni 
qualunque menoma ingerenza in affari dista- 
to . Num. 4. Cave ut , ne fe implicet externis 
negotus , & politici s , memor eorum , qua a Sa- 
era Congregatane generali praferibuntur can. 12. 
dT 1 3 . fed in ea folum incumbat y . qua ad Prin- 
cipe cótjfcientiam pertinenti vel ai illam refe * 
\ ' . - .. >-h \ \ -• run * n 

(a) Conjìitut. part . lo. , .... 

(b) Congregai, generai. $. 16. , s 

(c) Gap. 11. Or din. gener. 
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rnntur . E dove mai forte richiedo il Con-' 
fertore della opera lua, o del fuo parere in 
qualunque altro affare, che non forte dell’ 
Anima; pfefcrive allora la regola, ch’egli a 
tutto potere fe ne fottragga, rapprefentando 
con umiltà, e modeilia al Principe quanta Ila 
in quella parte lagelofià delle leggi domef- 
che : fi cui forte Principum mima allevan- 

do probarentur , tvm dia ! omni cum modesta , 
<& bumiii tate fignificandum erit per kges nojiras 
bis foium , non aids condì tionibus Jufci pi a 
Moka id onera poffe : mm. li L penhè la 
novità del rifiuto non abbia ad eface» bare ve- 
run Principe; in quelle medefime regole è 
preferita ai Provinciali, quando faranno ri- 
chiedi di provedere alcun Soggetto per tale 
carico , la cautela di notificare al Principe le 
regole, con che dovranno comportarli i Ge- 
fuiti onorati di tale minillero : Frovinctalis 
primum oflendat oportet petentibus infìruéhonem 
hanc nofìram , ut piane intelligant quid Societas 
ab eo pofiulet , quem Confejfarium fibi eligunt ; . 
mm. 14. ibid. 

Chiunque leggerà quede regole dell’' Indi- 
tuto dei Gefuiti \ non potrà fare a meno , 
fe vuol riflettere, che non fi Tenta a nalce- 
re nella mente quedo difeorfo. Sono i Ge- 
fuiti tanto gelofi , e cauti a non dare veru- 
na cagione , comechè menoma di offeta a 
verun Principe ; e non folamente temono 1 
Sudditi di un Principato 1’ offendere il na- 




6l : - Divtojbaàone 

turale loro Sovrano ; ma temono eziandio 1* 

7“ l’offefa di tutti i Sovrani ftranieri; epperòfi > , 
: -‘-fottraggono fpon rancamente da molti fervigj 
onorevolifiimi , nei quali potrebbero utilmen- 
te fervire ai loro Sovrani, rinunziando alla 
umana gloria , ed al pm giocondo piace- 
- re, che avere pofla un Suddito, di contri- 

buire coi Tuoi lumi alla grandezza del pro- 
prio Principe: chi fi» adunque mai, che & 
induca a fofpertare aver po&ia voluto i me» 
defimi abbracciare come propria una dot- 
trina così odiofa,' così capace di offendere 
grullamente gli animi dei Principi, ficcom! 
è la rea dottrina , che viene loro imputata ? 

Quei Gefuiti, che fono giudicati eflere tan- 
, to intendenti della più fina Politica, faran- 
no poi così ftolidi , da non vedere le ree 
conseguenze di un’ infegnamento , che li 
renderebbe efecrabili alla Chiefa , che lo ha 
condannato trall’Erefie, ed a tutù i Princi- 
pi, la vita dei quali verrebb’ efpofta alla per- 
fidia degli federati? -* • y - . 

N Ma quale necèffità di ricorrere alle con- 

ghietture, quando vi è nel medefima Inffi- 
tuto dei Gefuiti la legge chiara , ed efpref- 
fa di fopra indicata , che dice appunto così ; 

( a ) Precipitar in vietate fanale O bea tenti# fub 
pcena exeomunteat. G ' inbabilitatit /td quevtf 
v officia , fufpenjìonis -a Divini * , & aititi Pret- 
pofiti Generali s arbitrio refervatis , ne qais no- 
:■ ■ <■’ , . '*.* .\. «•* •» ~h : ; * fire ■ 

{a) Cenfure G Precepta cap. $, nttm. i. 
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/?« Societatis puiblicè , vel privatim , prcelegendo 
feu conftilendo , mima librot conferì - 

bendo affìrm are pt ce fumai licitum effe cuiquc Per- 
fine , qttocumque pmtextu Tyrannidis , Reges > atti 
Principe s occidere , feu mortem eis macbinari . Pro- 
vincicela autem , aliquid eorum referver int , 

«tfc emendavermt , «0» prtvenerint tncom - 

MfftU, ** contrario fequi pofjent , èfficiendo , 
v»/ Z»oc Deere tum fan fi e obfervetur y non modo 
predifiaf penas inturrere , fed etiam officio pri- 
mari voluit Dopo una legge così formale 
qualunque prova in contrario ne venga ad- 
dotta , qualunque tefto di Teologi GefuitiNA* 
vernile prodotto , non fi potrà già più dire 
che quella fia una dottrina del Corpo uni- * J * 
verfale dei Gefuiti ; ma dovrà dirli a parlar 
rettamente , effervi fiati per avventura tra i 
Gefuiti) ficcomein tutte le Comunità, degli 
Iuoflervanti ribelli alle leggi dell’lnfiituto 
fantilfimo ; il difetto dei quali non può 
imputarli a tutto < il Corpo fenza maniglia 
ingiuftizia . Da alcune Religioni Cantilli— 
me fono «fitti, i pelfimi inoltri , che han- 
no devafiata la Chiefa, Lutero, Bucero , 
Pellicano, Munftero, Miconio, Ecolampadio, 
Martire * Occhino , ed altri . Chi fia però 
mai, ' che della diabolica dottrina di quelli 
ofi farne reato alle Religioni fantiiUme, in 
cui' furono allevati ? 
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CAP O S E C O N D C.« 

*' ' 

> nella materia propofia la dat« 

trina dei Teologi Gefuiti dalla prima fonda - 
^ 1 zione dell' Ordine fino agli ultimi tempi. ' 

A Cciocchè vi e meglio fi conofca la ma- 
jljL lignità della imputazione a Gefuiti fui 
punto della malvagia dottrina del Tirannici- 
dio, che fi pretende effere propria della lo*» 

* „ ro Scuola, fi è giudicato opportuno di rife- 

rire in quello Capitolo le fentenze di tutti 

* r ‘}s i primarj foro Teologi, i quali hanno trat- 

v **• tato di quello argomento, e fi vedrà da que- 

lle citazioni riconofciute fedelmente colle 
edizioni più antiche delle Opere dei dotti lo- 
ro Autori, effere fiata fempre tra i Gefuiti 
la dottrina Cattolica contraria all’ errore dan- 
nato come propria divifa della loro Scuola, 
nella quale fi è confervata con inviolabile 
tradizione. 

Per rifparmiareai leggitori la noja di leg- 
gere troppo folte citazioni, fi allegheranno» 
foli Autori, che fenderò avanti l’anno 1614. 
Epoca del Decreto promulgato dal Prepofi- 
to Generale loro Padre Claudio Acquaviva • 

Ma agli uomini di fenno non farà richiedo 
nulla di più , perchè tolte riflettendo - fac- 
ciano l’argomento, che deve farli a favore 
dei Teologi Gefuiti calunniofamente aggra- 
vati • 

io 
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vati . Poiché, fe tutti quelli, thè ferirtelo 
prima del Decreto del P. Acquaviva , furo- 
no tanto lontani dalla perverfa dottrina ; 
rabbenchè pur quella vedelfero di quei tempi 
) infegnata dai Teologi di altre Scuole, e la 
vcdeflero, comechè a torto ficcome giudi- 
chiamo, avvalorata coll autorità di S. Torn- 
ir, a io per alcuni terti male interpretati 
l tratti dalla Somma z. 2. quaeft. 42. artic. 2. 
ad 3., e dai Commentar) al Madiro delle 
Sentenze in 2. difl. 44. quaell. 2. art. 2. , e 
finalmente dall’ Opuicolo de Regvrmnt Prin~ 
eipts lib.i. cap. 6. Nel quale Opulcuio , quan- 
do altri averte il talento di voler fortenere 
che ti fono dei detti , che non deliramente 
favorifeano cotal rea fentenza , crederebbero 
io noi i fofpetti già dottamente rilevati dal 
Bellarmino lift, de Scriptor. Ecclejìafìicis , per 
hegare , che S. T otnmafo fia llato l'Autore 
di tale Opuicolo : Seppur ciò non ortante i 
1 eologi Gefuiti , che fcriflero nei tempi di 
‘ tante tenebre in quella materia, furono co- 
f»t cauti a non afferir niente, che indebolire 
porelfe nei Popoli la riverenza dovuta alle 
* , * Perfone dei Principi ; quanto più faranno fla- 
ti guardinghi i Teologi, che (enfierò dopo il 
■ principio del Secolo decimo fettimo , quan- 
do già aveano potuto vedere le luttuofe tra- 
gedie contro di loro eccitate degli Eretici ca- 
# i fondatori, e quando per maggior guardia 
-erano' avvertiti dal mentovato rigorofirtìmo 
t ' * • • • E De/ * 
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'Decreto? Infatti dopo ìi 1614. più non G 
ritrova veruno tra i Teologi Gefuiti , che 
barino date al Pubblico le loro Opere, il 
quale fi a fi arrifchiaio di neppuf entrare a 
^trattare Io fcabrofo argomento!. 

. Ora per intelligenza dei Teftimonj , che fi 
hanno a recare , è qui necefiario premettere 
una fuctinta informazione del modo, conche 
gli antichi Teologi trattavano la quiftione 
* del Tiranno . In due diverfi feofi la venti- 
ci lavano, ditiingueodo due fpecie di Tiranni.* 
La prima di "quelli, che fenz’ alcun titolo , 
e non eflendo neppur Principi Sovrani, di 
altri Stati, forgono di repente a volere in- 
vadere qualche Stato, a fpoffeffarne il legit- 
timo Padrone , od a Violare la libertà dì 
qualche Repubblica * Quelli fono quelli , 
che fono chiamati Tyrarmi in Mulo ì e fi 
pcffono queftiancora diftìnguere in.dueclaf- 
■ fi; cioè la prima di chi è in atto d’invade- 
re tumultuariamente Uno Stato. La fecon- 
da di chi già fiafene impadronitole ne ab- 
bia it. poffeffo . La feconda fpecie è di quei 
Tiranni, che eflehdo pefvehuti alla Sovra- 
nità di qualche (lato con legittimo titolo , 
' abufano del ior potere , tutto tirando al be- 
tte loro privato, aggravando con ingiulte ma- 
niere i Sudditi , ed ancora incrudelendo 
; contro di eflì fenza ragion di giuftizia. Di 
corefta fpecie pur troppo fe ne videro nel 
mondo ai tempi andati; e Sant’Agoftiuo nei 
J r li* 
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libri de Civìt. Dei ne reca l’efempio di Nói 
rone ; e fucili fono chiamati dagli Autori 
j "panni in regimine. Non. v,i può c fìtte hit» 
tao j che fi formalizzi di qualunque leni unti* 
to altri abbia tenuto, parlando dei Tiranni dciu 
prima fpccie s prima che pervenganoadeflere pa- 
cifici poflc fiori di qualche fiato ; conciolfiacli^ 
quelli ttoii fono nè Ke , nè Principi, ma fono 
Uomini FaCinorofi , che muovono Adizioni * 
Contro dei quali tutti i Principi fi armano 
gi Uf Udiente * e giurtamenre ancora àrmanolq 
ttaado dei loro lucidi h, 4>er combatterli; 

Il pUntta, che deve principalmente efamù 
ftarfi , ^ per (ormate il procedo ai Teòlogi 
Gv fuiti j e convincergli al Tribunale dei Prin- 
cìpi r come turbatori della pubblica quiete ^ 
tifguarda la quelìio ié dei Tiranno in regimi. 
i*v ò dcd.TirarV»o,,clte già Ila in pacifici 
pofTeflfo deilo fiato cotoechè iniquamente u tar- 
pato: nd n già perche vi ila Veruna affinità 
tra le proprietà del Tiranno di quella fpècie* 
C la f, milizia, fon che da molti fecòli rii-' 
plcndcino i Principi f che fi dividono Timpe* 
to deila nofita Europa; ( Nel che ì taluna 
fc»aiori delia dottrina dei Gefuiti diinofiranU 
quanro fìano mal vagj; poiché* pt r calunnia- 
re i Gcluiti , non fanno difficoltà di mette* 
tc nel noverò dei Tiranni min . i Principi 
della Europa , eziandio . i più Religiufi , e 
Clementi. ) Ma perchè, effendo i malvagi ferii* 
jprc proclivi ad abufare deUc cofe più ancóra 

E > ' iti* 



63 Dimofiràzione 

ludi fterenti , troppo più farebbero pronti * 
inuovére iedizioni, fe altri infegnafle eflere 
lecita la ucciiìon del Tiranno ; ancorché fi 
fiacefle chiara pretella, che ciò fi intènde fo- 
iamente di chi è vero Tiranno, e come ta- 
le dichiarato per pubblica autorità; contiof- 
fiachè quante volte il capriccio del Popolò, 
furib nido deciderebbe efler Tiranno quel pef 
nitro giuliiiììmo Principe i che infrena eoa 
giulle leggi t audacia dei cattivi , e cartigà 
boi fupphcj la loro 'malvagità? 1 

Ciò premeflo ,/ecco fenza più-, qual fia Centi 
pre fiata la dotirinadei Teologi Geluiti. Tutti 
èfli hanno Tempre infegnato mai non eflere le^ 
cita la uccifione del Tiranno tnregimihe. E quan- 
to al Tiranno in titubi fi rinpèe che lóro fi è pre- 
fijntata la difiinzione del Tiranno già aven** 
(e' il pacifico pofleffo, hanno altresì decifo noti 
efler lecito di attentar^ alla di lui vita. la 
ihlegnaré quella dottrina fono Ilari accori 
do tutti affettò i Teologi Geluiti riconofcia- 
ti come rati dai loro Confratelli dal priori* 
pio delk'Ordinc fino a quelli ultimi tempi: 
nè per quanto i Nemici dei 1 Geluiti fianQ 
fiati diligenti indagatori- a ricercare quanti 
mai abbiano potuto ritrovare negli Scrittori 
Geluiti di fattamente fi-ritto,. o imprudente- 
mente immaginato, hanno mai finora potuto 
lllegare còti verità un folo teflo dei loro Au- 
tóri, che pòtefle im|>reftare a n a calunnia una 
mjalcbe- apparenza almeno di verità t- E fie 
4 d quatì- 
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quanto qui ftaffbnfce, tarà dimoftrato ad evi* 
denza , duplica pu» e »t Mondo, che oc ha ragione' 
delia grande audacia cbeordifce da lungo tem- 
po lo (credito dei Geiuiti temerariamente. 

• Il pruno che (i prefenta in quefto. catalo- 
go f egli è Alfonlo Salmerone Teologo di quel 
chiaro grido cheènoto alla Repubblica lètte» 
raria ; che intervenne al Concilio di Tren* 
to,e fece l'ammirazione di quei dottiflimi. Padri, 
«d oltre a ciò tanto iutòrmato dello (pirito 
proprio dei Geiuiti, che fu una delie piene 
fondamentali deli’ Ordine. Di buon grado 
fi incomincia la tradizione della dottrina Ger 
iititica da quello Autore» così per ìa di luì 
eccellenza, ficcome ancora per elfere egli uno 
di quelli , che la calunnia non ha rilparmiz- 
to; e per provare contro di luì , fe ne alla- 
ga dagli Awerfarj con uguale impudenza., 
ed ignoranza la differfazione mede fi ma > »'tt 
cui da gran Teologo ha infegnato la dottri- 
na la più Cattolica , e la più favorevole ai 
Principi , che inlegnare fi potefle mai . La 
disertazione è la quinta del tomo lj»lib. 
fopra quelle parole di S. Paolo ai Romani! 
omms Anima fotefiatibns fubltmtoribus JubditS 
Jit . (.Rotto. ,13,.) | vi p^mptte il Calmerò- 
pe lo (lato della queftione . Si -cerca » ditti 
egli , fe debhafi ubbidire ad un Tiranno, .il 
qua’e ingi ultamente, per. Terza, e col terro- 
re abbia occupato uno (tato :■ Quelito ejì di 
Tyra&no, qui injujit vi ilUta , aut mtH trciif. 
' ■ ito* ~ ’ v ’ £ • 3 " ‘ " Jo , ' 


1 



4 


ùtmfrxétm ' 

fo , occuPJtpìi impeti Mr* : a* uìì fk pmepimm.% 
Sopra di tal- quefiione T| trowauo delle fen» 
tenie contrarle, Alcuni hanno iófegna*) e(* 
(ere lecito a qualunque privato T uccidere « 
Tiranno l'opt a defcritto.' per contrario alcu- 
ni predicanti luterani, a CalviiMfii » * ra k 
quali Bucero, (onqfi gittati ad un atti» «*1^ 
jno^cd hanno mfegnato doverti tempre <i* 
q*i\X ubbidire al Tiranno , a fi* ufurpatoi© 
inglufto, O giufio pt;ffcffore dello fiato* m* 
quefti fono efiremi da doterà yvita»e , S:mt! 
quiditpy qui putant •( in ter qum e(ì, Catania ) 
ettaro privi tu licere interficc** Tj patowrm bucero* 
fiero hoc loco in aliud extrtmum inclinane ; o<+ 
pinéta mdtfhnfk, Mit , effe óheMm» T f ra*~ 
m , non quprenda *» jure, v*t njnrta wvajen 
ni Return ; (ed h*c estremi funi Min 
menda, ' «3* 4* A * *“ 

. Che fé alcuno tb(Te bramofo di nfapere-, 
qual fotte la occafioée, in cui Bucero, cgU 
altri Miniftiri Peoteftafttt infcg«a&iro ; <^eri 
cedere al Tiranno, fappia avere etTv ciò in- 
gegnato, quando il T urco fi r<jvcfció tuff» 
bendo tulle Nazioni del* Alemagna , Diceva- 
mo coloro, il Turco «fiere un Tiranna ma 
Tufcitato da I 'ho * non potergli far refi fte n* 
&§jk fenza voler réfi fiere alla volontà di Dia 
^Tnédefìmo, tare* tfiefla inorridì 
fori qiKite fanatica decifione; abbench- Egli 
''pure in alni tempi condanna K*avefie le -guef- 
• te attive cantra il ;T ureo. Conni tioeiò non 
,*v .« potè 
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potè trattenérli, ficchè non difapprovaffe co. ff *. K ' 

fioro, che ofavano vietare ai Griftiani per.,,, 

fino la difeià con tra il Turco invafore .. fai- 

ther. lib.de Vilìtatione Saxonica : Clamant 

aliqui Fradicatofex temerari in non effe refifiendum 

Turca? bic Jermo J editto fu s efi qui ncque ferri 9 

nique pennini debet . Ora fi afcolti come Sal- 

merone confutando i due viziofi cifrerai % 

1 ftabilifce la fua fentenza ; la quale per av. 
ventura è l’ unica, che polla infegnarfi do 
Teologo Cattolico »*. ♦ ■ - . • 

i. Incomincia a premettere, non apparte- 
•ere per yeruti modo al fuddito. privato T 
«laminare fe il Principe abbia , o no, ragia. 

•e di regnare -r Framittendum , quod prj* 
vati non e(i indicare ■ de Frinciptbus $ ut rum jttn 
re , ori infuria, regnent . Ibi . { % / 

A* Non, dovendo il, fuddito «laminare 1$ * \ 

ragioni dei Principe, ne legue, che febbene 
il Principe abbia forfè, ufurpato uno fiato 
lenza titolo, o che i<v governi ipgiullaroen.» 
te, dév* però tempre il popolo giudicare e fi. 
lere gialla governo quello x che lo, regge , 
ancorché folle tirannia , che lo gaftiga 5 
Currt mn fi? erg* privati judicarr de FrincU 
tus Ufi ' iUt rignutm non. jufie occupavennt % 

*» & regnent ex parte fua , jufìe tamen fub ejuf 

' tirannide pleéhtur Fopulus . . Salmeron ibi» 

4 f • E poiché 'V» -è precetto, che obbliga il 
: Crilliano ad ubbidire dempre ai Principi * 

* r ‘-* » . “*»<»• E . 4. » bea. • 
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benché fodero cattivi , indifcretiV e gravofi 
nei loro comandi ; ficcome anche ci ammae- 
ftrano gli efempj dei Santi , e di Gesù Cri», 
do ; da ciò ne fiegue, che fi deve Tempre 
ubbidire ai Principi nelle cofe da loro co- „ 
mandate, che non fia no mani&flamente con- 
trarie alla legge di Dio : Cum mandatum fit 
nobis indiflinHe obedire D omini s , & Principibuf 
edam dijcolis ideft morofis , fà diffidi t bus , i!T. 
he S anfìi fectrunt , d!J Cbrifìus , ih par end um 
ejly in bis tamen ì qua non funi anitra Domi- 
nar». Salm. ibi. 

4. Quindi molto più ne’ fiegue > che mai 
non è lecito al privato di attentare alla vU 
ta del Tiranno; maflimamente s*egli fia in 
pacifico porteflo dello flato ; ed abbia io Ida- 
ti, e guardie. Il Concilio di Coftanza con- 
dannò la propofizione , che aderiva, poterli 
qualunque Tiranno uccidere dal fu© fuddiro 
la quale proporzione fai fa mente fu- dal 
Gaetano riftretta ai fòli Tiranni , che abufa- 
210 della loro autorità; fottomertendo al fu- 
rore dei fudditi quei Tiranni , che ^enza ti- 
tolo averterò un qualche flato invafo, e po- 
feia lo podededero pacificamente ; certo' of- 
fendo , che il cafo formale di cui fi trattò 
in quel Concilio, era proprio del Tiranno in 
titulo : Air e licet privato propria auiboritaU 
Tyrannum inter ficere ; maxime fi in pacifica 
pojjeffione fit , & armattts fattili fio regnet . la 
concilio Confi atienfi damnatur bac propa- 
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fitto : qkilibet Tyrannus foteji licite a /ir* 
/Mito occtdt . Std nude Cajetanus inttUtxit 
de T franco . j qui ad fuor» uHhtaltm conver- 
tii gubernationem ; non antera de dio , qui 
\h armontm pccupawt ■ imperiar» , Y Salai. 

ibi. ') , r- j *< ; . 

5. Tutta quefta dottrina Cattolica conti- 
twa il Sahnerone a fpiegare, e provare nel 
decorfo della citata d i (Te rt azione, recandone 
più altre prove , e fentenze dell’ Apoftolo . ' 

Spiegando il verfetto fecondo del medefimo 
capo «3. „ Colui , che refide alla Podeftà , re- 
„ fide alla Volontà di Dio, u cosìdifcorre il 
dotto Autore : Refiflere non è fola mente 
operare a diftruggere la podeftà; ma egli è 
ancora vero , e proprio refidere il non vole- 
re ubbidire. Adunque peccano mortalmente 
coloro, che' fi fot traggono alla foggerione . ' 
delle leggi dei loro Sovrani . Ciò ancora piò 
chiaramente fignificar volle l’ Apertolo con 
«furile altre parole del verf. 5. dove , dice 
effere di neceflìtà indifpenfabile l’ubbidire , 
-non folamente pel timore delle temporali 
pene, ma eziandio per motivo di cofctenza: 

Non folum propter ir am , /ed etiam propter 
concienti am » Refifiert no u tantum fignificat 
velie poteflatem defiruere . . . . fed in gene- 
re fignificat pctejìati non ebedire . Ex quo tra- 
vet lethaliter eos delinquer* , qui Potefiati 
civili fcienter rfifiunt -, , E citato il veri. 

5. foggia nge.: Vài ««de/ inculcar i leger Prò* 

0- 
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74 Dtm frazione 

tìpttm [xcularium in con fetenti & obUgcWc r itane» 
Patita non. folce uti. nomine, confitenti*, nifi uhi 
sgttnr de Animé perkuloy uti notai reSe Am~ 
Infitte. SalmeroQ ibi v 

6. Dopo quefto raziocinio trapali* H Sai- 
merone ad obiettarli i rimproveri, e le mor- 
daci parole, che talvolta t Santi attentaro- 
no in faccia a Pertonag^j di qualche Covra- 
li a podetìà inveititi ; ficcome quando 51 Pao- 
la dilfe infunando al Principe dei Sacerdoti? 
Dio ti coglierà coi Cuoi cailighi, muraglia im- 
biancata ‘ ptreutiet te Detti y paria dtalbnte A&. 
23. è rifponde non edere mai lUta inten- 
zione dei Santi il contraitare alla Sovrana 
Podetìà, poiché quello contrailo farebbe fem- 
pre fiatò vizio y e peccato* non avere perciò, 
éftì altro i Stelo , die di correggere là empie- 

* tà dei viziofì ; Qtadjidicas Apo/ìolot y Ut Martyresi 
F.egtha ohfiitiffe , & contumelia. in tos egiffè 
a ce nònni efi tllos non refittifiè Potè fiati y quoè 
pecca tur» efl ; jci ambii toni Tyrahntdis , & im~ 
pittati * Ibi. 

7. Nè già vi fia chi pentì „ conchiude il Sai. 
merone, che la cieca ubbidienza ai Sovrani, 
di cui fi è parlato-di Copra , fia dovuta foL. 
tanto ai Pridcipt Griftiani ; ella è dovuta 
eziandio ài Principi Pagani ; nè fu mai re- 
gola delT Evangelio , che i battezzati noa 
abbiano ad ubbidire ai legittimi loro Sovrani), 
roFnechè foflfcro Idolarriv Di- fatti 1* Cftiefa. 
“Ifoo aCo Itami no fu foggetta a Principi Getv 

*' 4 tili . 
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«ili,. Ab» <# advtrfus regnum Cbrtfìì , Ù* 

Evangetiwi , regnent Juper Nos Pagani 
ideo o<J, Con/iant in nm v.fquc Ecclefìa ftib Eth~ 
nidi Regibut ftut • Salmejon it^i v v ' . ' 

* Ora qui &.. provocano gli intelligenti di 
quelle metcrie a dire fine* ra mente-, fe mai * 

abbiano trovato autqre, che infegnaffe dot- * 
trina più Cattolica, o più direttamente con- 
traria al k ^dizioni, ed a qualunque atien-. 
tato coltra le Reali Per fané , Qual vi fo 
mai Principe così gelofo della fua autorità, t 
che altro più efigcflc dai fuoi Sudditi , che 
ubbidienza cotanto uniforme, e cieca , la qua-' x - . 
le nei cafi dubbj mai non , permettefle al Sud- 
dito di efuninare il diritto del Principe ; noi* - 
mai il cefilìere ; non mai il prendere le ar- 
mi per altro 4 che per difefa del Principe fuo? 

Qra quella è . la dottrina del Salmerone £ 

dotti ina., ch’egli infipua non fol di pafTajg ^ •* 

gio ; ma che ÌUbilifce , e prova magiflrau^t^^tv - 

mente io tutta U Citata diflertazionc nell# ^ * 

quale più abe* Cofe dice frettanti, ai tributi , 

tutte favorevoliffime ai Principi: 'Tributorum 

ftrrfio Jignuen eli. obe dienti * , Ò cut peridirmi! 

tributimi , ohtditrtim p tiare ax fi amar - A* 

quii vero putaret tribù! um jper tj'annidern rq- 

troinfiam , or/. Aooiioluf batic effe Dei ordina^ 

-lionem , ut NUm[in , qui curar n noftri gerani ^ 

ÌT putitici f rebuk confuiunt , publicii Jìi pendati 
■ alantur. Eppure non è mancato chi abbia 
avuta la incredibile temerità di citar Salme- 
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rone trai Fautori dei Tirannicidio; e le pa- 
role che allegano, fono tolte da quella me* 
defima differtazione . Nei che la impudenza 
va congiunta ad una ugualmente intigno , ed 
incredibile ignoranza. Ed eccooe la di moti ra- 
zione nella femplice efpofizione della decitio- 
ne qui recata di Saimerone. * 

Si è di fopra detto edere dato errore pro- 
xnodo da alcuni frenetici Mi ni tiri Proteftan- 
ti a tra i quali Bucero dal Saimerone citato , 
, non edere lecito ai Critilani prendere le ar- 
mi contra il Turco non fedamente in guèr- 
ra attiva; ciò che fu dannato nella bolla di 
Léone X. contro a Lutero artic. 34. ma nep- 
pure in guerra pafliva , neppure a titolo di 
peceflaria dife(a ; neppure quando il Suddi- 
to è animato dalle efortazioni , o dai co- 
mandi del ', proprio Sovrano , in cui ritiedd 
: J unicamente la pubblica autorità fecondo i 
fondamentali principi di Saimerone fopra 
' ^piegati . Egli è adunque tutto contra la 
Eretia di Bucero , che così decide il SaU 
jnerone : Si vero Tyrannus e/fet aperte boftis 
Topuli , ir ty ranni de m , & itiquttatem exme r 
re*, pofet a quovif privato de [Piedio folli 
non quidem privata , /ed publied aut boritati > 
Quando un Tiranno viene apertamente ad 
) otte contro df un popolo ; cd è ntH’aa- 
to di éfercitarne tirannia, ed altre ini- 
quità: allora può ciafcuno del popolo ar. 
*’ • . '** - v ..mari». 
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ciarli ad efterminarlo , nou però mai per 
vendetta privata ; ma per decreto della 
pubblica autorità. Se quella decifione del 
Saimerone vien giudicata erronea, chi fpcrt • . 4 
ali potere mai parlare sì giulto, che vada il 
fuo parlare efente da ogni più iniqua cen r 
dura ? 

» Succeda il Venerab. Card. Bellarmino , 
clic pur è uno degli autori più memorabili 
ira i Gelimi, contro di cui fi è fcatenata la 
calunnia in più legnalata maniera. In una 
lua Opera, che ha per titolo i Apologia prò 
rejponfione [ita ad librimi Jacobi Magri * Britan- 
ni* Regit cap. 13. opera dal Ven.Card.com- 
poila dopo già pubblicati i libri delle lue Con- 
troverfie , dopo che già per ben cinqùant’ an- 
ni 1 Teologi Geluiti avevano e dalle Cat- 
tedre, ed io pubblici trattati dichiarati al . 

Mondo baftevolmcnte i lentimenti della lo- i 
to dottrina. In quella opera, così francamen- 
te attella il Bellarmino lepza timore di po» ^ 
terne eflere giammai finentito ; Io non ho _ 
mài nè letto, nè udito, che vernoo abbia 
prometta la vita eterna in premio agli affaf- 
fini , che infidiano alle vite dei Sovrani: ma 
per contrario ho letto che nel Concilio di 
Collanza fu dannato Terrore di coloro, chf 
dicevano, poterli qualunque Tiranno uccide- 
re* La qual pi opofizione fu dal ^Com^liO t. 
condannata con cenlura di Creila fulminata 

• . coa-, : 
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contra i pertinaci luoi Dtfenforì . ' Per ciò 
che fpetta ai fatti di coloro > che 1* Avveri* 
rio reca in efimpio, ed «ffenifce eflerc Itati 
fiitnolati da qualche Prelato della Ghiela 1 
comméttere l’enorme attentato 5 Egli noi! 
prova la fua aflerzione ‘ nè mai cotanta Ice- 
ieraggine fi potè provare nè dalla confezione 
dei rei , nè per altri indizj » Che fe l’ Av* 
verfario non ricufa di leggeremo di affoltà» 
re la verità , di leggieri egli troverà * che 1* 
errore , cui artribmfce ai Cattolici , è tutto 
proprio dei Protetta nti 1 Quodficaruj ptnwif 
fa fit fpes vita aterna fi Kcgurn vitti infidi én*- 
tu T, nuf quarti legi , nuf quatti àu ditti fed toniré 
potuti le gì in Concilio Confanti enfi j e fiorii 1 j» 
publice datnnatum articulum Mutui quiltbef Ty> 
fan mia ÌXc. Hunc arltculurn ita damnavit Cofr 
tilium , ut tiare tini cenfendos , & Ut Hàreti* 
tot puniendos effe decrevtrit , qui- ejufmoib arti - 
eulum pertmaCtter dr fendere voluèrint , tllos tot* 
tem\‘ quos in exerteplum adverfariut adduciti 
fuijfe perfuafòs ab ah quo Ecclefut Anttfhte fu» 
frómijjloni , & fpe Vita deterrà, ut facerent 
quod fecerunt \ Adverfariut non ptobat ; né- 
que ex confeffiont ip/orum j éut aliis ut- 
diciis confate potefi' . Sed fi Adverfarto pia* 
teàt' vera audire , vel legere , facili inveriiet j 
do fi/ ham, quarti objiCit Catbohcis , pròpri diti 
effe Novatorttm 1 Bellarrrf. Apoi. prò refpdnfi 
i&c. cap. ijv pag. 140. tona* 5. Édition. Va* 
net« -1721. 

' Avreb- 
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•Avrebbe egli mai il Bellarmmo ; fcricto eoa 

tanta a (leverà n za , quando folle egli fiato corsfa- 
pevoie, «he i fuoi Fratelli, ocheegli fteflb , - 
■ averterò ingegnato l’errore, «he dà per leci- 
to il Tirannicidio? Con. qual verità , eoa 
gitale animo un’ uomo cosi fchieito , cpxaf 
era il Bellarmino, avrebbe potuto ?H$rir$;, 
nufqiiam ìegi, nufquam ondivi* Si dirà forfe 
che il Bellarmino ignorafle Squali follerò I 
(entimemi domeftici di quel Corpo, in cui 
«gli avea vivuto tanti anni ? E fe gli igno- 
rava, perchè i fuoi avverfarj da lui sedaci 
•con una {mentita così folenne, non locoa- 
vinfero d* ignoranza , o di malizia^, perchè / 
tifparmiarono i Geiuiti, l’abbalTamento dei 
.quali troppo farebbe tornato a loro vanta?, 
gio? . . . ( ... . ^ ... 

Dopo, le addotte teflimonianze di Salme- 
rone, c di Bellarmino, fi contenterà il leg- 
gitore, che fi adducano fetnplicemente , e 
fenza commenti i tedi di più altri Teologi 
Gefuiti. con promefla di recarne quanti più 
altri fi brameranno , e nominatamente di 
quelli, che; ha con più rabbia intaccati, cer- 
to libello infame in quelli ultimi anni pro- 
dotto in ifcena , per promuovere contro i 
Gefuiti -l’antica calunnia w Ma delle impo- 
llure di qoefio Autore ricorrerà -il parlarne 
in appreffo » Continuatilo ora la citazione 
degli Autori Gefuiti:, * 

Il Cardinale Tokio lib. Infiru&. cap. 

6. nuth. 
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' nam. I<f. Tyrannum odminiflratiane , qui 
£e/ quidem verum titulum , /ed tyrannicc tra - 
Hat fubditos , no» licet • occtdere : & afferete « 
contrariar» damnatur ut beerei tcum m Cune, C on- 
Pontieri , feflione k. * ' ; ■' . 

11 P. Strarez ifì Defenlòrio Fide! CathoJ. 
lìb. 6 . cap. 4. Dixtmus Principe m prò p ter ty- 
ratmicum regnar» t vet propter qttetuis critnina , 
wm atiquo privata aufloritate jufie in- 
terdici. Affertio efì eommunis , # ; confor- 

mis e fi pmeeptis Petri epi(i. j. cap. Z\ Subditi 
affate ormi Creature propter Deum &c. magi t 
vero m fpecie definita efì , é 7 contraria ut ba- 
retica damnata in Cono. Confimi, feff.. 15. 

Gregorius Valenzia tom. 3. dil'p. f. quaefL 
•* 8- T Tramuti» perpravur» , > & Communitati 
exofttm y legitima aUoquin authoritatis ufum in 
ffòemanàoy nulli Particulari licet accèdere. 

Azorius tom. 2. lib. l i . cap. 5. dopo ave- 
re bene diftinte le varie fpecie di . Tiranni: , 
nega , che mai fìa lecito di attentare alla 
loro vita, o fia Tiranno r\ regimine , ovve- 
ro in tifalo , dopo avere già ottenuto il perf- 
idio dello flato iavafo . Non di (fi mula di 
avere in contrario molti dei più ìliuftri Au- 
tori di quei tempi , i quali comechè non 
fiano Gefuiti, pure f» giudica meglio dt non 
legiferarne qui i nomi } perchè non paja 
che Scrivendo 1* apologià deiGefuiti fi abbia 
jn animo di acculare altri. Dopo aver però 
•j’Azorio citate le fentenze di quelli , cosi 

, , fog- 
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[aggiunge: Hat fent enfia de licita occhione Tf* 
ranni in titulo , quamvis tot Autborum tefl into- 
rno comprometter, mi hi tamen dubia e/l: li quia 
in Condì. Conflant- damnatur arde alai bic ? 

. Quiiibet Tyrannus licite pot e/l a qaocunque fub - 
dito inter fici ; ubi Synodus getter aliter de Ty ran- 
no loquitur . Ita S, Augufl. lìb. i. de Civit. 
Ùei ait : qui fine aliqua publiea admini/lratioite 
maleficum occiflerit , velut homieida judicabitun 
iy tanto amplitts , quanto, fibi *. pote/latem a 
Deo non conce/fam ufttrpare non timuit . Hoc 
accedit , quo et male ficus , nifi prius au di aitar , & 
judicetur , intermi jure non potè#? Fraterea 
evidentta patrati feeleris quamvis aceufattonem , 
& pròbationem non po/lulet , requìrit tamen /en- 
i tentiam „ Jnfuper quamvis hujufmodi Tyrannus 
i jus , Ì7 titulum non babeat in Regno tX Prin- 
cipatu , JaEio tamen babet po/fefftonem , a qua 
I tlejicì non poti fi, nifi prius audiatur , Ì7 ju- 
dicetur . ' *-»• « ». v . c 

Molina de juftitia & jure^tom» 4 . traft. 
d. 6. Altquis e/l Tyrannus , v quia ' licet fit 
vere Dominus Reip. in qua Tyrannidem exer- 
cet , inique tamen , atque inju/ìe tam admini- 
firat . Tyrannum hoc modo nefas e/l Prtvatis 
inter ficerc. . 

Le ili us de juft. & jure Iib. x.-cap. 9 . d. 
4 . princeps , et fi tyrannice regat , tamen manet 
Super ior ; unde Scriptura jubet nos in rebus li- 
citi f parere Principibus Bthnicis tamquam fupe- 
rioribus ( R<m. IJ. Petti z, > elfi maximi ef- 

F fent 
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fent Tf ranni , ut poU qui Ecclefìam perfequtreA. 
tur , Ò* ad imptetatem cogerent t ergo non po- 
tè# a fubiito interftci . * ■ » r 

Qi» fi interromperà il corfo delle citazio- 
ni , per rifparmiare là noja a chi leggerà 
quell’ Apologia . Il detto fin qui farà ba fie- 
vole a convincere le perfonejche ameranno 
di giudicare fenza padrone ; tanto più che 
gli autori fin ora citati » fono veramente i 
primarj Teologi del Gefuiti , e còme tali 
riconofciuti in tutti i Tribunali Ecclefiafti- 
ci, e Secolari per autori cl affici ; V autorità 
dei quali è Tempre fiata di gran pefo ; e 
perciò i fidi degni di edere efaminati dà chi 
intraprenda a far 1’ e fa me dèi ' /enti mento 
univerfale dell’Ordine Gcfiiitico in quella 
materia. * ; 

Stordiranno perawentura coloro , che leg- 
geranno quelle carte, e faranno il paragone 
degli autori qui allegati con le citazioni 
raccolte nell’ accennato libello recentemente 
ftampato iti francese , ed italiano , dedicato 
ai Principi fecolari col*- motto .' Et none fte- 
ges intelligite , erudimini qui judiouit terram . 
Non fapranno elfi capire , come i Salmero- 
ni, Bellarmini, Suarez, Azorio , e gli aitili 
abbiano potuto citarli dall’autore di quella 
Apologia ia confermazione della vera fen- 
tenza; e nel medefimo tempo abbiano po- 
tuto allegarli dal faraofo libello per l'erro- 
re contrario; eppure fi citano da ambe le 
.•> >>, > » 4 par- 
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pàrti ìe proprie parole degli autori . Si dò fi , ■ 
vrà adunque dire, che dall’ ima delle parti 
fiali ufata frode nel fabbricare i tetti ? o che 
fiano diverfe le edizioni 4 donde i tedi fo- 
nofi derivati ? ■> 5 • 

A ciò fi rifpònde ì. accettarfene di buon 
grado'dai Gefuiti tutte le edizioni dei loro 
autori, che fi confervano nelle pubbliche li* 
brerie , latte in Paefi Cattolici i t colle de- 
bite approvazioni degli Irtquifitori , ed altri 
Superiori Ecclefiallici * 2. non tutti i tetti 
allegati dall’ ignoto aqtore del famofo libelf » 
lo eflere falfificati J comechè di quelli anch- 
vfen’ abbia la fua dofe ,, tutti però edere ci- 
tati o fuori di propofito, o feparati dai lo- 
ro con letti i 3. fuor di propofico fono cita- 
ti Salmerone, Bellarmino, Suarez , Perfo- 
nio, Santarelli, Molina , Vafquez , Gretfero, 
Becano ; i tetti dei quali nelle parole iftefle 
citate- dal neifero Raccoglitore mai non di- 
cono neppur la menoma parola del Tiranni- 
cidio; nè altro allerilcono, fuorché la co- 
mune Temenza dei Canoa itti Romani intor- 
no alla Pontificia podeftà : ed è propria- 
mente ufla ignoranza inettimabile confon- 
derò una cafa coll’ altra , come fi dirnoftre- 
rà nel capo feguente di quella Apologia . 
Non meno fuor di propofito fono 'Citali il 
JLeflio, l’Efcobar, il Bufembaum , il Zac- 
caria ; i quali mai non hanno neppur la- 
gnato di efitminare la materia del Tiranni- 
ci • T? • ' 


/ 


Digitized by Google 



«r . Dimofìr-azìone 
cidio; ma parlarono del foto cafo della dt- 
fefa della propria vita contro all'- iniquo af- 
l'alitore ; di che fi tratrérà più ex profefiò 
nel feguente capitolo . 4 . fono feparati dat- 
tero cornetti con incredibile malizia i-tefti 
dìVafenziaJ Emanuel Sa, Toleto* Avorio, 
Torino , Tannerò, Tirino ; 1 quali it han- 
no conceduto l’ attentare comra il Tiranno 
in qualche -cafo i hanno circofcritta ?con ter- 
mini così evidenti la loro d'ecifione, che 
converrebbe cavarli gli occhi , .per non ve- 
dere , che O parlano dqi foli cali di Tiran- 
no plebeo, che attentaflfe con manifefta ri- 
bellione ad ufurpare uno Statò ^ quale po- 
teva efliere il fintò Re' Sebattiano , di cui 
parlano le Iftorie di Portogallo , o- il Re 
Niccolò del - Paragnai ì "per tacete d’ infiniti ai- 
tiri efempj : oppure parlano dei cali nei 
qualf la pubblica legittima Podeftà ar mafie 
i Sudditi a reprimere la violenza di* qual- 
che eftraneo, che fi rovefeiaffe fopra gli Sra- 
ti di qualunque legittimo Principe; noti aven- 
do verun titolò vero a pretenderne il pof- 
fetto, e calettando le leggi tutte della Giu- 
ftizia’, ed il pubblico Diritto delle Genti r 
ficcome pur tròppo è? avvenuto ai Popoli di 
Lamagna dal Turco inreconciliabite- nemico 
del nome Griftiano . ' 

,Non fi dimentichi il Leggitore ’di pren- 
dere alla -mano quette ^regole , c poi legga 
pure, e rilegga quanto gii piacerà i libelli 

... *■ de- 


Di<3Ttì?ctt 


/ 



r Apologètica i ' Sf 

d^gli Aceufatori dei Gefuiti nel pfefente arg(K 
mento ; e fi chiarirà ad evidenza , non pa-, 
ter quelli etere dettati da altri , ihe dalla, 
malignità, nè da altri ferite; f che dalla più 4 
sfrontata, calunnia. -, 

I ■ :■* V • • o -, * ■ • 

, - C A P o T E R. Z O. . t -, 

• m. . • / 

4 * 1 l ^ * *■ * , r . * >r 

Si efantina <, fe vi Jia mai fiato verun Teologo 
Gefuita , il quale fiafi dipartito dalla 
v ; - - comune Dottrina [opra {labilità . ; , 

■' ’ ■* ' 

N O N è, mai flato guari il coftume de- 
gli Aceufatori dei Gefuiti- 1’ addurre 
prove di ciò, che. afferifeono .^Pretendono 
coltolo di etere creduti folla fola loro pa- 
rola ; ripetono dopo dueento e più anni le 
medefime dicerie, fabbricate dagli Eretici fi- 
no dal principio, della fondazione dei Gefui- 
ti, alle quali hanno e (li rii pollo infinite vol- 
te ; eppur fempre fe ne diflimulano le rif* 
polle, e fempre fi riproducono iti campo le 
liete , come le fòdero nuove feoperte . Qtie- 
llo modo di procedere è iniquilfimo; eppu- 
re vi fono innumerabUi nef Mondò, che 
non vogliono , aprire gli occhi, e liberare 
una volta i Gefuiti dalia, tanto iniqua per- 
fecuzione, che foffrono , Ciò fuppollo, co- 
mechè fi abbia in animo di efporre qui fin- 
ceramente tutte le ptove più valide , che 
amai abbiano fin ora faputo addurre I ne- 
, r'v F 3 mici 
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mici dèi (iefuiti , per aggravarli della rea 
calunnia fpefle volte mentovata; non lì me- 
raviglino i Leggitori, qoallora le riconofca- 
no così fievoli , che a niun’ nomo di buon 
fenfo, quando avelie voluto giudicare fenza 
patitone , potettero parere fufficienci , neppu- 
re a fofpettare nei Gelimi la mala dottri- 
na } di cui fi parla , non che ad aderirli 
francamente per autori , ò principali fomcrr* 
ratori . -* 1 . 

E prirrtieramenre vi fono alcuni , che pre- 
tendono chiamare rei i Gefuiti della dottri- 
na del Tirannicidio, perchè i Teologi Gto. 
fuiti , che hanno fcritro della Giurildizione 
Pontifìcia, hanno foftenuta la fentenza fa- 
vorevole alla Qtria Romana , concedendo 
ài Papa la podeftà fopra il temporale do. 
minio dei Principi.. Su quedo fondamento 
fi appoggiano le trame dei Politici, che mai 
non hanno celiato di acculare i Gefuiti, e 
rendergli odiofi ai Principi - E’inutile rac- 
contare il lungo circuito di parole, che ac- 
cozzano, per dimofìrare, fìccome dal con- 
cedere la podeftà ai Papi di togliere , o do- 
nare ai Principi alcun temporale dominio , 
rté difeende il pericolo di vedere efpoOe le 
vite dei Principi medefimi al furore degli 
federati. Cosi fatti fofìfmi non vi è chi li 
polla ignorare; efiendofì in quelli anni ri- 
prodotti più Volte uftjue ad naujeam , e regi.» 
tirati nei mercurj di* Olanda, nelle novel- 
• • : ' le 
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le Ecclefialliche , ed in altre gazzette » Pér 
altra parte ficcome non pare prudenza di 
pafcere il popolo di quelli difcorli ; così non 
sì giudica opportuno neppure il ripeterli , 
per confutarli. Or la rifpolla, che danno i 
Gefuiti a quella prima accufa è tanto evi- 
dente , che fperano di doverne ufcire piena- 
mente giullificati - al Tribunale di qualunque 
Principe ,• il quale non ifdegni di ascoltarli . 

1, Non negano i Gefuiti, che molti dei 
loro Teologi trattando delle prerogative del 
Romano Pontefice, abbiano lolle nu te le Sen- 
tenze più favorevoli alla grandezza della pri- 
miera Cattedra della Chiefa , e nominata- 
mente intorno alla podellà mentovata ^ Ma 
fe quello fu reato nei Gefuiti; perchè non 
lo farà del pari in tanti altri e Teologi, e 
Canonici r che hanno fplìenute le medefime 
Sentenze ì Le hanno foftenute certamente S. 
Tommalp , (<*) S. Antonino, (£) S. Bo- 
naventura, (e) San Raimondo, (d)*i Car- 
dinali Turrecremata, (e) e Reginaldo Pò- 
lo f (f) Alberto Pighio, (g) Silvellró di 
*1 r. ' .'.-K 4 TPr», 

( a ). S. Thomas 2. 2 .quafi. io.art.to. ( b)5. 
Antonin. [umnta p. 3 ititi 22 .ca. 3. $.7. cap.<j.§. 
7. (c ) S. Bonav.l. de Eccl . Hier. par. 2. cap. t. 
(d) 5. R.aim.fun\. l.i.ùt.de tì&ret . § . 7. Ce) Card. 
Turrecr. Jum. de Èccl. t. 2. cap. 113.114. Item. in 
Cotntrient.fup. caput* Alrusij.q. 6 .-( f) Cardie gin. 
Palm tifa A e Summo Ponti cap. 8» ( g) Albert. Pi- 
gbius /. 5. de Eccl. Hitràr. c. 2. . **• . v 


SS DbmfiYathni 

Prie*, i a ) Navarro , < b ) Bannez : (e) e ira i 
Moderni guanti fe ne potrebbero annovera- 
- re^di molti ordini rifpetiabiliflìmi? 

\%. Nè già fi dica, i Gefuitì'abbiano per adu- 
lazione ai Papi oltrepaflati i limiti del fa- 
vore già loro concedute? dai nominati auto- 
ri; concioffiachè è fucceduto tutto all’oppo- 
ilo; effonda peravventura flati trai primi i 
Teologi Gefu iti a ciroofcrivere in quefta par- 
te della Podeflà Pontifìcia quegli flretti li- 
miti, che pofeia furono riconofcitìti dagli 
Beffi più rinnomàti di&n fori della Romana 
Giurisprudenza per neceflarj ad evitare la 
confulione del Regno fpirituale di Gesù Gri- 
llo col temporale dei Principi . Quindi è , 
che il Card. Bellarmino incèrte la indegna- 
gionè di Sifto V. < Sommo Pont, e fu per 
, qualche anno tenuto all’ Indice dei libri proi- 
biti il tomo primo delle fue controverfìe ; 
perciocché in’eflqr negava ai Romani Pon- 
tefici la podeflà diretta fui temporale dei 
Principi* -, <■**■ J • 1 «• 

3. Diafi pur anco, che meri tallero ripren- 
• fione i Teologi- Géfui ti per avere infegnatala 
demenza Romana , cOmechè pur abbianla di 
mpito limitata, e ridotta l’abbiano ai foli 

1 r . , "■ ♦> — ’* t ‘f* ' " * ' tifi ■ 

(a) Sylvejì. PrUras furmna 5. Papa nunt. io. 
Xb) Martin. Navar. conmuyt. in Caput Novit, 
^ , de judictis net. 3. wm. 41* 

\(*c) Domm. Bannez in z. 2. q. io. art, io. 
in Jìnt eomment. 4 . . cenci# f'- 
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cau della neceflaria difefa della Fede: non 
farà egli ciò non ottante un maligniamo 
calunniarli l’aflferire, che per avere etti ac- 
cordata ai Papi k podeftà di difporre delle 
cole temporali per motivo di Religione» ab- 
biano perciò data agli federati la licenza di 
attentare alla vita dei Principi ? Che ha da 
fare 1’ una propofizione coll’altra? Chi fi* 
mai così fciocco a penfare, che la pena, la 
quale ne priva di qualche eredità , o di 
qualche carica , fia pena , - che involga in* 
trinfecamente anche' il bando della vita ? 
Chi fu mai tra gli Affertori della più am- 
pia , ed illimitata podeftà Pontifìcia , che 
abbia conceduto anche fedamente per pro- 
babile il tragitto da una conclufìone ali" 
altra ? Il famolò Cancelliere Gerfone com- 
battè pure a fpada tratta ;F errore . del 
Tirannicidio, come fi può vedere nel tomo 
$. delle- fue Opere; eppure ognun fa, quan- 
to -fodero repubblichifle le fue maflime ful- 
la depofìzione dei Principi (a). In tanta 
moltitudine di fatti, che i Teologi Pontifi- 
ci arrecano per provare Ja loro fentenza ; 
fe ne può egli recare -un loto, in cui ve- 
run Romano Pontefice abbia . accordata la 
licenza ai Sudditi di portare il pugnale nel 
feno di alcun Principe, o abbia approvata 
la diabolica federaggiue di. chi ciò attentale? 

-(a) Htflor- de /’ EgliJ e Gallic . Uh, 45. att. 
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Si afcdti come fi» di ciò fcriffe il Bellarrai- 
. ao epift. ad Àrehiepresbit. Anglia i 
mr» obtendjtur de pericolo vita Regis , fi fune- 
ftttu Pontifex e am in Angliam habeat potefiatem 
quatti in omnibus aliis Cbrtfiiams Regni* ha- 
M , inane prorfas effe , otnnes , qui funt aliqua 
prudcntia prediti , facile vident . , Ncque enim 
Audi tutti efi umquant ab inìlio nafcentis Ecclefi* 
ufqtte ad hoc nofbra tempora quod alias Pontifex 
'• Max. Principe m ullum qtiomvis Haretmm » 
quamvis Ethnicttm, qkamvis P erfecutorem cadi 
mandaperit , aut c&dem forte abaltquo patra- 
\ torti probaiterit . Perchè adunque ’**-■ Teologi 
Gefuit» fi vorrà imputare una confeguenza , 
die mai non fu conceduta da niuno ; e che 
è totalmente difparata da ogni loro infegna- 

' mento» vv; • ’• ;» •' 

4. Domandano qui , ,e fupplicano 1 G*. 
furti , che loto fi dia una chiara ,• e deci fì- 
va rifpofta alla interrogazione leguente . S- 
Tommàfó, ’pet tacere di tanti altri, non 
ha egli^infegnato là ftetfa dottrina anatro 
fui 1 punto della podcftà Pontificia? Eccone 
. le* parole in grazia di coloro, che perfidia- 
no a negare tutto dò, che poteffe in qua- 
lunque maniera fare la gkiftificazione dei Ge- 
fuiti. DfttnBio Fidelium , & Infidelium ftew- 
dum fe confiderai a non tolltt' dottimum , .& pra- 
lationeni Infìdeltam f *pta Fideles* Potè fi tamen 
jtffic per fententiam , vel ordinat ionem Ecclejtx 

dui bori totem Dei èabentis tale jus domimi, vtl 

pra- 





/ 


' • * • / 

- Apologetica. pi, 

pralationis folli . ( 4 ) Or vi faràegli alcuno così 
ingiuriófo alla fatuità dell’Angelico Mae- 
' Uro , così invidiofo della fua dottrina? alcu- 
no vi farà * che voglia foftencre edere fiata 
intenzione di S. Tommàfo fottoporre le vi- 
te dei Principiai furore degli federati , riem- 
piere il Mondo di fediziofi , e di parricidi? 
Che le non può venire in capo ad uomo, 
che non fia un frenetico, il fofpettare tan- 
to malvagia intenzione in un Santo così 
grande , e coti dotto f con qilal giuftizia fi 
potrà quella imputare ai Teologi Gefuiti , 
che noti hanno altro fatto , che ripetere la 
dottrina di S* Tommafo ì e l 1 hanno ezian- 
dio riflretta con affai limitazioni, e cautele; 
e le perverfe confeguenze , che fe ne voglio- 
no in oggi dedurre, hanno efpreffamen te ri- 
fiutate, ed impugnate* • ' <„ ? 

5. Giacché ft è fatte menzione di S. 
Tommafo, poflono hene 'i Gefuiti fotto la 
otiibra di quello nome chiedere dai Princi- 
pi qualche efeufaziorte , fe in trattando del- 
le prerogative del Rom. Pont, hanno abbrac- 
ciato quelle opinioni, che a lui fono più fa- 
vorevoli . Per una parte hanno efli i Gefui- 
ti Wgolà, (£) che gli aftringe a feguitar S. 

•t.x t ■■ •*■>' > . Tom- • 

( à )*SV TA. 2. z. qatefì. io. art. io, 

(b ) Congreg. 'generali* 5, Dtcr. 41. ( 159$, ) 
anonimi Omnium tonfetifu figtuit dottrina S. Tbom. 
in Tbeol. Scbolafì., tomquam fohdtorem , Jecu -* 




* gir - -v ; D intuir azione . . 

Tomraafd nelle materie Teologiche ; per al-, 
tra parte e S< Torotnafo , è tutu i fuoi Iq-j 
jespreti anche i più. moderni hanno lempre 
infegnate cotaK ientenze . Meritano adunque 
di edere compatiti i Gelili ti, e non devo- 
no edere efciuh da quella clemenza che 
tutti;! Principi fanno godere a ta!»ti % altri 
autori di altre feuole eziandio moderni , C a ) 

4 * tv .** ", -, 

rtorem , m^grx approbatam , & cenfentaneam no - 
/ìris Conflitut. Jequtodam effe* Profefforib^no- 
■ /iris . T •< ó .*;'•->' v-.. .1 > 

- ttfg. Fro/c/, Tbepil.. B«W. 13, Non fatis e/t 
Dotforum fententias r sferre ^ < & y fuam r elicer* ; 
fed defendat opinionem S. Tfi> *t. diflum e & *. ve ^ 
qmeff ipfatn omittat **j» vv ^ ; *< L . , • >. . 

( a ) Tra i moderni Tami/li merita di e fiere qui 
ricordato il P> Mammacfiio nella fua moderna 
Opera Origin. & Antyq, Thiftianorum: tom. 4. 
lib. 4. .cap. 2. $. 4. dove reca le ragioni dei 
Francefi contro la pofiefià indiretta del Papa , 
e le rifiuta con tuffo il più fermo impegno • 
Quivi parlando della Jentenza , che attribuire 
al. Papa la /addetta podefià , dice così: poftre- 
ma Teu lentia efty.qmHJi Catholiiji majùmo 
numero tuentur; pag. i$i. Edit. Ropi. edal- 
[ a pqgf ■ 1^7. dopo, aver detto , che il Boffuet , 

• ed altri .rifiutano que/ìa J'entensM come contraria 
allo devine Scritture , posi ripiglia il P. Mam - 
macino: graviter imprimi* queruntur ( ; TtfL 
Pofitificj ).qu§>d n^ft rompa ìlle defendat cuoi 
•i ’ ‘ V.' ' fa- 
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che par non ottante il tumulto di quelli 
tempi hanno continuato ad infegtìare , ciò* 
che gli antichi infognavano io tempi non 
tanto torbidi, fìccomé quelli fono. Se i Ge- 
suiti x thè fono in un Regno, per cagioir 
d’efempio nd Regno di K Fra nei a > poteffero - 
dar là legge a tutti gli altri , che '“fono in 
altri ^tati ,• certamente imporrebbero loro il 
fìlenzio' fu quelli punti di taflto delicate > e 
gelofe opinioni . Ma che pofftìno i Francesi 
l'opra £li Spagnuoli, o gir* Italiani? o qual 
ragione vi farebhe a pretendere, che quegli 
a quelli preferiveflero fa legge ? Che poi vi 
fi a coftitme traiGefuiti di ottenere dal Gev 
nerale loro la licenza dr ftampare*! loro* 
fcrittiv quella non è una legge tanto loro 
propria , che non lìa universale anche ad al* 
tri Ordini Religiolì; fetìza che mai l’appro-v 

. 9 ' •- f: >: ... 

facri's literis pugnare fententiarit' non enim 
ferendum putant, ut quam tot egregii V iti 1 
in quibtis éft Theol. facile Princepi Thom. 
Aquinas , tam gravibus argumentis conftabt- 
liverunt ; eadem feilieet -adeo acerbe nctetur 
ab adverfarior propofirio. ' % 

’ Il medefimo Aut. alla pag. 257. 'in una no- 
ta 'bete babet / Confule Spondanum ad ann. 
# 1591^ nbm. 8. & ad an. 1^89. bum. 3. ubi 
Óecr. Sorbonae deferibit , quo deelaratur fo- 
lutos effe authorhate Pònrificis Gàllos jurw- 
jurandf religione, quaHenricoIIi. Règi fuam 
hdeitf obftrinxerant . 




w • . 1» 
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VaxiorW di uà tnedefimo Capo d Odine ab* 
bia indotta uniformità di fentórize ia tutti 
i membri / poiché* coaa’è noto, non può il. 
Cupo rivedére da le medefimo le Opere tut- 
ta degli Scrittori di fda Famiglia; ma à ob- 
bligato a rimetterne il giudizio ai Revifori, 
par titolari, t quali nell’ approvare , 9 rip*o- 
' ■ «are i libri* fi configliene eziandio coi. fen- 

‘ ti menti più comuni degli Autori Cattolici 

• ; -r di fua Nazione. , . : \ 

/ { Ma che poffcno rifondere .1 Gefmti , ri- 

■ piglierà qui taluno, ai tcfti efprefli , $ .for- 
v mali, che' fi producono dei loro Scrittori , 
i * vi quali efpreflamente approvano come lecito 
; v - l’ attentare alla vita dei Prìncipi? Che poi- 

s fono rifpondere? Già £ # , detto alquante 
• volte , e fi ripete qui idi jpuovo francamente 

. che non piai vi fy Autore veruno trai Ge- 
(■ furti, che abbia irifegnato error fi grande < 

fc provocano g|i Àccufatori a recarne ia 
mezzo i volumi* fd i. tetti ■ ■' 1 . jj ^ 

• .-A non di&mular nulla, fi; confetta efierfi 

. ih altri tempi, per Avvalorare la accpfa cpn- 
jtro ai Gefuiti , oppofta la dottrine già «te* 
gnata da un loro Autore Spagnuolo f PC f 
J nome Giovano* Mariana . J 1 trattalo , che 
' •’ vien cimo» d* quéftp Autore porta il titolo 

it Rxgs Infamine Tokti arnia 1599. Gr 
ecco quello , che rifpwdopo i Cefuiti a 
chiunque loro oppóne fi Mari* 11 * V *• Ab" 
benché fia felfti «he mai il Mariaaa abbia 




-I 


■ ■ , r 1 ** ■ I t . . I 

m • . . . p / , 

Apologetica. ■ ' jjj - 

itìfegnato lecito il Tirannicidio nel fen Ccf 
dannato dal Concilio di Coftanza * e fiafen-| 
ti mento di coloro, 'che hanno tetto il fuddet* 
to -libro, non aver egli voluto affermare al- 
tro più, fe non fe quello, che fu già infegna- 
to daGio: Gerfon e (a) nella.fifpoftaalla de* 
cimaquarta proporzione tra quelle , «he dal Ve* 
fcovo di Arras gli furono obhiettate , e cenfuratee 
Ciò però non ottante proteftano tutti d’accordo 
i Gel uiti e fiere la dottrina di Mariana fu q netto 
punto nonché cattiva , ma pettima : del quale 
foro fen ti mesto non hanno già etti afpettato in 
oggi a darne prove evidenti . Le diedero allora 
quando quefto libro fu la prima volta prodotto ’ 
alla luce ; e perciò ne fopprefferotutte le copie, 
che fi poterono ritrovare : ed è certo , che non fi ; 
farebbe mai veduto girare per le contrade di Eo* 
ropa quefto libro , te gli Eretici noe se svetterò 
procurata la riftampa nell’anno. 1605. in Ma- 
gonza . Appena il di loro P. Gener. Claudio, 
Acquaviva ebbe notizia di quefto libro, che lo 
detettò , lo condannò , e dichiarò effere ben 
contraria, la dottrina , che proiettava la fuaRe-! ( 
tigione. Ciò coatta dalla lettera data al P. Art 
mando Provinciale di Francia . Quanti poi tra { 
Teologi Gefuiti di quei tempi ebbero acca* 
fione di parlare di quel libro., fi diedero di 
propofito ad impugnarlo:, così hanno tetto 
infra gli altri il Grctteio, ilRicheome, Se*’ 
haitiano Heiflìo, ed , 

* <l > i ■ *■; y'ì'HW sri:'- :ìpji -,i 

(a) Gerf. tom , 5 . Edit.AfltHerpiens . fag. 
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Rifondono in 2. luogo effere ben evi» 
V dente la iniquità degli Accufatori , i quali 
. . fi fervono del difetto di un folo , per tutti 
acculare i Gelimi al Tribunale dei Principi 
Si dica di grazia quale fia fiato mai nella 
t Chiela Ordine fantilfimo donde non fia ufei- 
to qualche Scrittor cattivo? I fanaofi Auto» 
'' ri della propofizione dannata nel Concilia . 
di Cofianza intorno alla licenza del Tirana 
n iddio , furono pur membri di due Religio 
. ni fantiflime traile più rinnomate e per dot* 
trina , e per fantità . Di quelli V uno fi 
chiamava Martin Porre, che fu pofeia Sol- 
levato al Vefcovato di Arras per opera dal 
' Duca di Borgogna, le di cui parti egh fo- 
; fienne nell’ affafiìnamento del Deca di Or- 
Jeans: l’altro fi chiamava Giovanni il Pie- 
' t folo s il terzo è Giordj Falkembern . Bafta leg- 
gere la i fiori a del Concilio e. le Opere di 
Gio: Gerfone, per chiarirli fin dove .arrivi} 

\ Ja frenefia di quelli Autori nel foftenere la 
federata dottrina : Eppure non fi è .per alfe 
co trovato fin qui uomo tanto pieno d* afiio » 
e d’invidia , che pretefo abbia di £a*e 
-eaufa loro comune a tanti illufiri fcguaci 
della dottrina, e pietà dei SS. Dottori Tom- 
mafo d’ Aquino, e Bonaventura. Soli i Ge- 
suiti fono trattati in una maniera, che k* 
deli 'inaudita ; ed ogni peccato di chiunque 
, fia di loro, vien giudicato peccato origina- 
le , che ha forza d’ involgere tutti in uql 
• • • \ V * *• •' • •: •• • • iìf*. • 
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medefima mafia dannata. Che direbbe & 
Gio: Grifoftomo , fé veder potette cotanta 
iniquità del Mondo con iGefuiti: egli, che 
cosìfcriffe bom. 4. in illad 1 fatte , vidi Domi- 
num : Cam videris Sacerdotem indignar n , ne 
traducas Sacerdotium : non enim oportet damma- 
re res , fed e am , qui re bona male utitur ; 
quandoquidem Jadas proditor fuit ; veram 

non ob id acc afatar Or do Apofìolicas , fed il- 
hai animus ; nec crimen efi Sacerdoti s , fed ma- 
lum animi : alioquin quot Medici fatti funt 
Carnifices , iS veruna prò pbarmacis dederunt . 
Si Cbriflianas faerit im probus , ne incafes 
Profeffionem , ac Sacerdotium , fed re bona uten- 
tem male. 

Rifpondono in terzo luogo tanto meno 
doverli loro opporre Mariana , quanto che 
quello fu un* Autore torbido , inquieto , non 
paziente delle leggi ideile del Santo Fon- 
datore dell’ Ordine ; ficcome di lui li narra 
nella Iftoria della Compagnia all’anno 1624. 
Qual meraviglia perciò , chè un’ Uomo tale 
attapinato da quel lampo fallace di religione , 
e di giuftizia , che tanti ingannò , e traile 
al partitodella legga ai tempi di Enrico III. ed 
Enrico IV. , egli pure fiali lafciato tirare là , 
dove correvano fanatici e Teologi, e Predi- 
catori d’ ogni forta , e perfino gli fletti Dot- 
tori della Sorbona? Il Signor Àmelot de la 
Houttaje in una nota alla lettera 273. del 
Cardin. d’ OlTat così fcrive : „ Negli anni 

G „ ul- 
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„ ultimi del Regno di Enrico III., e nei 
„ primi di Enrico IV. i Dottori Aubri , 
„ Boucher, Pelletier, Lincefter , Rofe, Fe- 
„ vardente , e molti altri della medefima 
„ camerata, avevano talmente profanato il 
„ miniftero della Parola , che la Cattedra 
„ della Verità era divenuta in Francia il 
., Tribunale della impollura , e della calun- 
„ nia: ed il Popolo appellato per le ore<?- 
„ chie non adorava più altra Croce, le noti 
„ quella di ec* iC 

Qualunque cofa pertanto abbia fcritto Ma- 
riana (di che non può darfene ficura con- 
tezza , perchè il fuo libro non fi è potuto 
trovare nelle primarie Biblioteche , che han- 
no i Gefuiti .in Italia ) deve il fuo errore 
attribuirfi alla fatalità dei tempi* all’autorità 
del Partito , che lo fedufle , al genio fuo 
torbido , ed indifciplinato , e non al Pen- 
timento dei Gefuiti, dai quali al certo non 
potè egli mai altro imparare, che una fom- 
ma riverenza, e religione verfo tutti i So- 
vrani. Sia però detto qui con buona pace 
degli Avverfarj dei Gefuiti fono elfi benpro- 
digiofi nelle loro contradizioni. In due occa- 
fioni citano effi Mariana lo citano, quan- 
do ha fcritto dei difetti della Società (<*)', 

e Io 

(a) Difcurfus de enoribus , qui in forma gu- 
bernationis Soc. Jefu occurrunt . Opus vai de cor- 
ruptum . 
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6 lo citano, quando ha fcritto coti poca ri- 
verenza dei Principi t Nel primo .cafo voglio- 
no, che i Gefuiti sì umiglino j perchè un’ 
Autore sì grande ha parlato con difapprova- 
zione delle loro leggi, e del loro Intiituto; 
e nel fecondo pretendono, che i Gefuiti s’ 
arroffifcano, perchè cotefto medefnno Maria- 
na ha fcritto con niuna riverenza dei Prin- 
cipi i Ma non è egli quella una grande in- 
cocrenza; Se Mariana fu contrario ai Gefui- 
ti nelle martime dell’ Inftituto , noi farà egli 
flato ancora nei principi della Dottrina ? E 
fe contrario in quefti, qual può' eflere per 
i Gefuiti argomento di confusone il fanatif- 
rno delle fue decifioni ? o più tollo qual non 
debb’ettere per erti argomento di trionfo l’aver 
avuto per oppofitore delle leggi fantiflìmedel 
loro Inftitutore un’ uomo temerario , che 
tant’ oltre portò l’audacia dello sfrenato fuo 
ingegno , fino a non perdonarla agli fteflx 
Principi più rifpettabili ? 

Da ultimo fi oppone la derilione di alcu- 
ni Autori di Teologia morale, i quali trat- 
tando della difefa della propria vita , non 
hanno fatto difficoltà di concedere poterfi il 
Suddito difendere contra lo fterto Principe , 
ove da lui forte aflalito violentemente fenza 
veruna formalità di giudizio , ma per folo 
impeto di privata pattfone. Qui veramente , 
fe mai altrove , compare la ingiuftizia degli 
Accufatori dei Gefuiti ; ed eccone le prove 

G 2 evi- 
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evidenti. E' veriflimo riferii cotal derilione 
portata dal Bufembaum , e da qualche altro 
limile Raccolgitorc della fentenza di Autori 
diverfì, cioè, che ad defenfionem vita licei et - 
iam Filio Religioso , & fubdito [e tutù , fi 
opus fit , cum occifione Ò'c. Ma chi vi è così 
ftolido, che non veda quello calo edere di 
tutto il Cielo, e di tutta la terra {variato da 
quello del Tirannicidio ? Ivi lì parla di un 
calo, che forfè in un mille anni non acca- 
derà pure una volta, cioè di tal circoftanza , 
in cui il Suddito non folle dannato a mor- 
te da verun Tribunale , nè con veruna ap- 
parenza o forma di giuftizia, ma folTe len- 
za veruna caufa precedente affaldo col pu- 
gnale da qualche Principe dimenticato di ciò, 
che convenga alla fua dignità , non che 
alla giuftizia : fi parla di tal cafo , in cui 
non polfa il Suddito per verun modo fòt* 
trarfi colla fuga all’ ingiufto furore ; di tal 
cafo ancora, in cui fappia di certo il Sud- 
dito , che difendendo lino all’ eftermo la 
fua vita , non liano per avvenirne delle tur- 
bolenze nella Repubblica.* nifi tamen propter 
monem bujus fecutura ejfent nimis magna incorri- 
moda : che tali appunto fono le condizioni , col- 
le quali ha riftretta la derilione Bufembaum. 
Per 1 * oppofito gli Autori , che ingegnarono 
la rea malfima del Tirannicidio, conculcarono 
tutti i riguardi alla giuftizia, alla pace della 
Repubblica, alla dignità della Sovranità; ben 

lon- 
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lontani da riftringerfi entro i confini delti 
difefa, trapanarono ad armare i Sudditi al- 
la offeia del proprio Principe contra tutte le 
leggi più fagrofante , e divine ed umane • 
Ed ancora fi oferà confondere 1 ’ una dottri- 
na coll’altra? il Bufembaum coi Martini Por- 
rè, coi Giovanni Piccoli , e con altri tali 
autori deila fcomunicata fentenza? 

None già, che fi pretenda per tutto ciò di 
giuftificare la decifione recata da Bufembaum. 
Sia pur effa falfa, ficcome certamente falfa 
la (limarono altri Autori graviffimi , tra i 
quali Giulio Claro, e Domenico Soto (a); e 
fecondo che ne pare a molti Dotti con affai 
fondata ragione ; dovendo metterli molta 
differenza traila vita di un Sovrano , e quel- 
la di un Suddito; non edere perciò di ra- 
gione , che a fottrar quella dal pericolo , fi 
perda quella: e tanto più , che comunemente 
parlando, il pubblico bene efigge la confer- 
vazione della vita del Principe; ed a fonda- 
re una legge univerfale balla il pericolo del 
difordine , che per lo più ne feguirebbe 
dalla contravenzione ; ficcome è noto 
in tante materie morali fpettanti al fe- 
llo, e fettimo precetto del Decalogo, ed in 
tutte le leggi fondate in prxfumptione juris . 
Ma fé, .ha errato Bufembaum : perchè fi ta- 

G 3 ce 

( a ) Clarus lib. 5. fent. §. bomicid , 
num. 19 • Soto lib. 5, qu*lì. 1. art. 8. 
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ce quello, che avrebbe, potuto in qualche 
maniera diminuire il Tuo fallo? cioè l’effer egli- 
un Teologo allevato nella femplicità della fua 
nazione, l’effer egli un mero Raccoglitore dei 
fentimenti altrui , fenza che per lo più in- 
terponga il fuo giudizio; ed etter egli nella 
materia prefente flato tirato in errore dai 
gran nomi degli Autori , che cita; trai qua- 
li vi è il Silveflro Prierate , ch’era tutt’altro 
cheGefuita: ed ove mai, fi dubitatte da ta- 
luno, che il Bufembaum lo citaffe a torto 
ecco le parole di Silveflro in Sunima : verbo 
bellum a . 2. n. 5. Idem dicendum ejì de 
Va jf allo cantra Dormnum , Difcipulo contra Ma- 
gi/lrum , & Uxore contra Maritum , qui feilieet 
poffmt fe de fende re , fi ultra aebitum juris ali - 
quid attentent. Bufembaum . 

Sebbene non fi è detto ancora il meglio, 
per convincere la ingiuflizia del Mondo . 
Che farebb’egli, fe mentre che fi va a ri- 
fufeitare dalla w eflfalia un buon Tedefco' , 
per accrefcere il procedo contro ai Gefuiti , 
lì potette la fletta iniquiflìma decifione di- 
moftrare in un’ Autore di molto grido nel 
Secolo prdente ; Autore noto già non pure 
alla Italia, che lo prodotte , ma a tutta Eu- 
ropa, la cui autorità come irrefragabile viene 
citata contro i Gefuiti perfino nei libri, che 
lbno / a noi venuti dalla ultima eflremità del- 
la Europa medefima. Vi è ancora di più , 
che farebbe, fe la decifione della iniqua dot- 

tri- 
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trina, quale fìa el'poita in quello moderno 
autore di tanto grido, fofse con più parole 
amplificata-, che mai non fu in Bufembaum, 
efprefia con termini i più infuitanti, i più 
audaci, ed i più ingiuriofi ai Principi , che 
mai fortifiero dalie bacche facrileghe dei più 
fediziolì uomini ? Che farebbe infine , fe 
corefio Autore , per dare maggior pefo alla 
fua decifione , avelie là itemerità di appog- 
giarla ai teftimonj della Sacra Scrittura, ed 
alla autorità di S. Tommafo ? 

Eppur tutto quello ha fatto il P.C. nella 
fua Teologia Criftiana Dogmatico-Morale; in 
quella Teologia , dove fi vanta di aver tutto 
derivato dai più puri fonti della Morale ; 
dove non fi parla di altro ; che di detti del- 
la Scrittura, di definizioni dei ConciJj, di 
teftirronianze; di Santi; dove tutto ciò, che 
s’ infegna , fi decanta efiere puro pretto Pro- 
babiliorifmo ; e poco manca , che ancor non 
li dica efiere un Tuziorifmo, od un’Oraco- 
lo della morale certezza. Mafe così è, com’ 
è certifiìmo , e potrà ognuno chiarirfene con 
leggere il teflo , che da qui a poco fi tra- 
fcriverà ; non fi avrà ragione di domandare, 
dove fia la giuilizia delle accule , che s’ in- 
tentano ai Gefuiti, traduceridOfh ai Tribu- 
nale dei Principi, come Autori tì~'!c rnalfi- 
me più perniciofe alla dignità del Trono , 
ed alla licurezza delle loro Pedone ? Chi vi 
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•è , che non fappia , quanto rumóre fiali me* 
nato contra Bufembaura in quefti ultimi an- 
ni per la fopra mentovata derilione ? Perchè 
adunque non fen’è fatto altrettanto contra 
il C. Perchè fi è fabbricato un nuovo fron- 
tifpizio alla Opera del La-Croix Commenta- 
tore del Bufembaura , fingendone , colla fren- 
ica data una recente riftampa fatta in Co- 
lonia pretto i Fratelli De-Tornes , i quali 
proteftano folennemente di non aver mai 
neppure penfato di ri (lampare o Buferm- 
baum, o La-Croix? Ed intanto nulla fi di- 
ce del C. il quale in genere di dottrine le- 
diziofe infegna ben altre più ree cofe, che 
infegnate non furono mai da Bufembaum ? 
Ecco la conclufione, che da ciò fe ne può, 
e fe ne deve inferire da ogni uomo giufto, 
e diritto s che adunque non è nè k> zelo 
della pura Morale, nè l’amore dei Principi, 
che induce molti a rovefciarfi a carico dei 
Gefuiti ; ma è una velenofa invidia , che li 
punge , un fofco genio di turbolenza » che 
gli agita , un defiderio malvagio di vederli 
diftrutti, che li cuoce, e divora» Che fe è 
fiato lulcitato il C. contra i Gefuiti, chia- 
mandolo coi termini amputali Dottiamo , t 
Pitffimo ; ciò non fi è fatto, perchè fi fti- 
maffe migliora la Morale di lui nei punti 
ifiefiì , in cui fi riprendono i Gefuiti ; ma uni- 
camente, per dare qualche confolazione al 
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diabolico inftinto, onde molti fono agitati, 
d’infamare i Gefuiti , e renderli difutili alle 
Chiefe ed ai Proflimi. 

Ecco pertanto il tefto del C. che ha da- 
to occafione a quella digreffione ; e comechè 
quello fia tale , che faccia tremar la mano a 
trafcriverk) ; fappia però il Leggitore , che 
ve ne fono affai altri peggiori nel medelìmo 
Autore, e fe ne darà per rapporto al punto, 
che qui fi tratta, qualche altro cenno altro- 
ve ( a ) . C. . » . Theol. Chrift. tom. 4, 
dilfert. unica de homicid. cap. 5. $. 2. fic 
habet. Dominio us Solo Itb. 5. quali. 1. art. 8. 
ait : quod fi is , qui adoritur , fit Rex , Pria- 
cepi , vel alia Perfona valde utilis Reip . , & 
Per fona , qua invadi tur , fit abjetta , Ò* vi- 
li s , nihil interfit Reip. , Zane fubeunda 

fit mors Perfona invafa omittendaque deferfio . 
{ Soto aveva infegnato ottimamente, e da 
gran Teologo). Ora li lenta, come il P.C. 
dottiflimo , e piiffimo abbia riformata la de- 
cifione di Soto . Hac Soti fententia mihi fané 
non arridet , nec probatur . Hominis quippe inno- 
centi s vita fuapte natura melior ejl vita homi- 
nis fontis , tametfi Principis . Porro quifque or- 
dine tum natura tum caritatis magis diligit 
propriam , quam alterius vi tam . Simul bac duo 
jungantur : Innocentia , qua femper magis prò - 

defl 

( 4 ) Vedi il Capo fefto di quefia Apologia. 
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dejl Reip. ) quarti iniquitas; Ò" naturali inclina- 
tto cinque injìta dcfendendi propriam vitam ; ifX 
contimo apparebit evidens ratio , qua concedjt 
jus defendenda vita propria adveyfus quemcum- 
que lnvaforem Jive Principerit , Jive Reperti , qui 
utilis Reip. minime efl , cum Subditorum vita 
infidi as ftruit ; fed potius lupo cotnparatur divo- 
ranti gregem jtcxta illud Ezecb. 22. Trinci pes 
ejus in medio illius quafi lupi rapientes pradam 
ad effundendum fanguinem . Eà quo inferi D- 
Thv 2. 2. q. 6g. att. 4. Si cut licet refillere la- 
tronibus , ita licet refifiere itf tali cafu malia 
Principibus ; nifi forte propter fcandalum vit&n- 
dum , cum ex hoc aliqua gravis turbatio oriretur : 

( eh’ era appunto la condizione appolta dal 
Bùfembaum , la quale pure non fu bacante a 
difenderlo 

Ma è tempo oggi mai di porre fine a que- 
llo Capitolo. Non lì è diiTimulato niente di 
quanto in tutti i tempi fi è oppolìo ai Ge- 
limi , onde provarli rei della federata dot- 
trina 1 del Tirannicidi#'.* Quanto fi è qui detto 
è tutto il più , che abbiano fin’ora faputo imma- 
ginare i grati nemici e lealtri , e potenti del- 
la Società. Rimane ora alle Perfone rette, e 
fpregiudicate , delle quali non manca buon 
numero , a portare lèntenza . Certo c , che 
per quanto ne hanno molti già giudicato , 
noti li può immaginare maggiore ingiustizia 
di padrone , ficcom’ è quella , con che al 
prefente lì pretende di attaccare calunniofa- 

men- 
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mente i Gefuiti , per renderli fofpetti ai So- 
vrani . Iddio Noftro Signore farà a Tuo tem- 
po il Giudice della intenzione di così fatti 
calunniatori . 

CAPO QUARTO. 

Sì ef ammano i fatti , che fono flati in diver- 
fi tempi allegati contra 1 Gefuiti , per in- 
volgerli nel reato del Tirannicidio ; e fe ne 
dimoflra la calunnia . 

A Ntonio Arnaldo famofo Avvocato di 
Francia , e più famofo ancora per V 
odio fuo contro ai Gefuiti , fu il primo , 
che diede la idea di quella maniera di ac- 
cufare i Gefuiti al Trono dei Principi , nel- 
la invettiva, che recitò controdi elfi inPar- 
lamento l’anno 1594. Siccome l’effe tto , che 
allora forti la calunnia, fu tale da faziare 
la rabbia più-famelica dei nemici de’ Gel iti- 
ti; così fpcrano i loro imitatori di ; potere 
ottenere un famigliarne effetto, ripetendo le 
antiche favole , e fabbricandone fui tenore 
medefimo delle nuove . Per altro egli è un 
grande argomento a favore dei Gefuiti 1 il ve- 
dere , che tra tanti nemici , che hanno , ed 
ebbero in tutti i tempi paffati , a niuno an- 
cora non fia riufeito di poter dare neppure 
una menoma probabilità alla calunnia, che 
li vuole onninamente rei di attentare alla 

vi- 
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vita dei Principi: tantoché per difperazione 
alcuni di, cotefti calunniatori fi fono per fin 
gittati al partito di afTerire , che Giacomo 
Clemente uccifore di Enrico III. Re di 
Francia, fotte un Gefuita mafcherato fottol' 
abito d’ altra Religione ; e per quella facili- 
tà , che v’ è nel Mondo , di credere tutto 
ciò , che fi finge a carico dei Gefuiti , fa- 
rebbe forfè fiata creduta anche quella favo- 
la , fe il celebre Iflorico Catterino d’ Avila 
nel libro io. delle guerre civili non aveffe 
lafciato teflimonianza, di aver’egli conofciu- 
to, e parlato nel Convento di Parigi col 
Frate Parricida , prima che fi precipitaffe 
nell’ orribile eccello. 

I fatti principali, nei quali la calunnia 
pretende involgere i Gefuiti come Autori, o 
Complici della occifione , ovvero degli atten- 
tati contro dei Principi , fono tratti maffi- 
mamente dalla Francia , e dalla Inghilterra . 
Poiché d'altri moderni fatti farebbe temeri- 
tà il parlarne, finché non ne fumo dalle 
pubbliche Iflorie chiariti . Quanto alla Fran- 
cia; chi vi farà mai, che voglia giudicare 
dei Gefuiti altrimenti da quello, che ne han- 
no giudicato i fuoi medefìmi Sovrani , i qua- 
li ritornandogli alle loro antiche fedi, don- 
de erano flati dal precipitofo turbine di fac- 
ciati , e ridonando loro la confidenza delle 
Reali Perfone, gli hanno dichiarati non af- 
fatto indegni della Reale clemenza? Non fi 

- ne- 
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nega , che nell’ attentatato dell’ infame Ca- 
rtelli Culla fine del 1594. non vi fia per chi - 
è poco informato della Storia qualche catti- 
va apparenza a pregiudizio dei Gefuiti . Il 
Cartelli era fiato lorofcolaro: i Gefuiti nella 
fentenza medefima , conche il Parlamento dan- 
nò a morte il Cartelli, furon condannati al 
bando; il P. Guignard fu condannato alla 
forca: Tutti quefti tratti riuniti infiemefem- 
brano derivare nei Gefuiti qualche complici- 
tà nell’attentato del Cartelli: Or fene afcol- 
ti la rifporta , e fi giudichi , fe porta ridon- 
dare la menoma infamia Copra i Gefuiti da 
quel fatto. 

I. E’ vero, che il Cartelli era fiato fco- 
laro in Filofofia fotto i Gefuiti ; ed il fuo 
Maeftro fi chiamava il P. Guerret: ma egli 
è fai Co, che ancora vi rtudiarte, quando fi 
recò aH’enormirtimo eccedo ; conciortiachè da 
più mefi già ne mancava ( a) . Che fe l’ave- 
re fcolaro in Filofofia uno , che diventa 
federato, fe quefto è delitto del Maeftro , 
lo doveva edere molto più del Profeflore 

nel- 

( a ) Dupleix bifl. de Henri le Grand pag. 
236 . Les Huguenots , & les Libertini fous pre- 
texte d’ un fervente zele pour le falut du Roy 
fur le bruit , que cet Ecolier débauché avoit etudiè 
fous les Jefuites publierent qu‘ il etudioit enco- 
re fous Eux ; pourtant il y manquit depuis Jept 
mois . 
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hella Univerfità di Parigi , fotto di cui at» 
tualmente ftudiava il Cartelli » Il P. Gueret 
era ftato Tuo Maeftro, e non mai Confeflo- 
re ; poiché allora non confettava ancora , non 
avendo per anco ftudiata la Teologia: Egli 
fu pofto in libertà fenz’altra pena che quel- 
la del bando comune a tutti gli altri Cuoi 
Confratelli. In fatti dalla Francia fi portò a 
Roma con molta maraviglia del Card. d’Of- 
fat , che colà fi ritrova va incaricato degli af- 
fari del fu o Re (<*)* Che fe il P. Gueret, 
che pur’ era fiato il Maeftro del Cartelli , 
fu giudicato immune d’ogni complicità; ar- 
difca chi può aggravarne gli altri, i quali per 
avventura mai non avevano neppur parlato 
con quell' iniquo* 

Ma che accade procedere per via di con- 
ghietture, dove vi fono le prove evidenti ? 
Iftorici graviflìmi, e fpregiudicaft convengo- 
no in aderire , che mai il Cartelli , per 
quante interrogazioni gli fodero fatte; e per 
quanto molto lòde nei tormenti ftraziato , 
mai non potè recarfi a fare la menoma de- 
pofizione che offufcade neppur con tenue 
ombra la innocenza dei Gefuiti (£ ) . A 7 i 
preuve , ni prefomption ne pouvant donc etre ar- 
rachee de la boucbs de l' Ajfaflin par la violence 
de la torture pour rendre les Jefuites compì ices de 

fon 

(a) D'OJfat let. 18. 

(b) Dupleix loco cit. 
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fon forfait . Il Re medefimo Enrico IV* 
quando nelPanno 1603. rifpofe ,al Prefidente 
Harjey, ed agli altri Paria mentarj , che fi 
opponevano alla reflituzione dei Gefuiti da fe 
decretata, dille, che mai il Gattelli non fe- • 
ce veruna depofizione contra i Gefuiti, Il 
difcorfo del Re in quetta occafione è riferi- 
to dal Mathieu fuo IAoriografo Jib. 3. dal 
Dupleix e dans les memoires d' Etat tom. 

4. pag. 400. Certo c , che la fentenza del 
Parlamento, che trattò i Gefuiti con molto 
rigore , non pur diede il menomo cenno del- 
la loroeomplicità; di che ne fa fede il Card. 
d’Oflat, narrando gli ttupori, e le querele 
di Clemente Vili. Sommo Pontef. nella ef- 
pulfione del Gefuiti dalla Francia (a): Le 
Pape me dit , qu il etoit auffi tres-marri d'un 
arret qu avoit donne la Cour du Parlement , par 
le quel il fe voyoit , que le Malfaiteur .navoit 
rieU dit qui ent cbarge lei JeJuites du cas parti- 
cuher , Ò 1 neammoins la dit Cour cbaffoit ces 
Peres de io ut le Royaume. 

z. Quanto è al P. Guignard , che folo in 
quella tempetta fu dato a morte, non vi è 
niuno , che abbia accufaro di eflere flato nè 
configliere, ne inttigatore del Gattelli* Tut- 
to il fuo delitto fu d' avere ritenuto in fua 
camera certi fcritti ingiuriofi alla Maeftà dei 
Sovrani: febbene non vi mancarono di quel- 
li, 

(a) D’OJJat let.16. 
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li, che dubitarono , fe veramente egli nefofse 
rÀutore; fra i quali il Cancelliere diChyverny 
(a): parmi la multitude des papiers de quel<j 
un d’ entre Eux on y trouva , oh on fit fem - 
blant de trouver ( ain/i jugerent pluficurs ) cer - 
tains ecrits injurieux a la dignitè Royal , & nom- 
fftement contre Henri III. ÌX fon fuccejfeur . 
Dato però, che il Guignard fotte veramen- 
te Autore di quegli fcritti , egli aveali cora- 
polti nel tempo della Lega , quando per noa 
io quale invalamento di fpirito di vertigine 
tutti i più dotti in Parigi e Sorbonici , e 
Regolari feri ve va no fu tale argomento . 
Quello , che fu peccato dei tempo , già era 
flato dal grand’Enrico perdonato più meli 
addietro nella riduzione di Parigi nel gene- 
rale perdono, che fu pubblicato . Egli è il 
vero, eh’ era Hata fatta legge di abbruciare 
tutto ciò , che fi era fcritto a favor della 
Lega: fe perciò il Guignard fu reo di con- 
travenzibne, non può dirli altro di lui, fe 
non ché il feto delitto fu comune a tanti 
più altri, nelle Cafe, o Biblioteche dei qua- 
li fi conservarono fomiglianti fcritti, che fo- 
nolì ai Pofteri tramandati . Perfino nella rac- 
colta delle prediche di Monlignor PanigaroJa 
fi legge anche in oggi una predica , che fu 
da lui pronunciata in Parigi nel tempo della 
Lega, della quale non fi può trovar niente 
di più fediziofo. 

3 - Fi- 
fa) Cbyverny memoircs pag. 241. 
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J. Finalmente, fe non ottante la inno- 
cenza del P. Gueret , fe non ottante* che ij 
Reo mai non abbia pure una parola detta 
in aggravio deiGefuiti; fe infine non ottan- 
te che il delitto del P. Guignard fotte per- 
fonale, e totalmente ettraneo all’attentato del 
Cartelli; con tutto ciò furono i Gefuiti con- 
dannati dal Parlamento al bando; ficcome 
di quella feverità non fi lagnano i Gefuiti , 
e di buon grado fi accordano a giudicarla 
necertaria in quei tempi , nei quali troppo 
importava alla ficurezza dell’ ottimo Re En- 
rico l’ infpirare a tutti i Sudditi orror gran- 
dirtimo contra ogni attentato alla di lui So- 
vranità , e vita : così non vi dovrebbe ettere 
uomo così sfacciato , che ardiffe di loro rim- 
proverarla, per convincerli di alcun delitto « 
Certo è, che il Prefidente Harley dopo al- 
cuni anni confiderando le cofe ad animo ri- 
pofato , non ebbe difficoltà di atterire efserfi 
allora proceduto contro i Gefuiti con tanto 
rigore , che neppure non fi concedette tem- 
po a fare le loro difcolpe ( a ) : Eo faflum 
ut tanti periculi fenfu attoniti Patres , non fer- 
vuto juris ordine , nec Partibus auditi s , ut in 
feditione publica , & graffatane Societatem foto 
Regno .... exulare jujferint . 

Che fe le teftimonianze di tanti Autori 
contemporanei , ed informati degli affari di 

H quei 

(a) Tbuan, lib, 132, 
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quei tempi , nei quali avevano parte , noti 
follerò ancora ballevoli , per far ricredere 
pert’uni, i quali quando fi tratta d’infamare 
i Gefuiti, danno facile credenza a qualun- 
que libercolo anonimo, ed a qualunque af- 
fezione , che trovili nei mercurj di Ollanda } 
non farà certo chi polla negar fede alla ftcf- 
fa parola Reale di Enrico IV. il quale ris- 
pondendo alle rimoftranze dei Parlamentarj 
I’ anno 1603. nella Vigilia del Santiflimo 
Natale , così perorò la caufa dei Gefuiti: e 
le Regie parole fue fono regiftrate non già 
folamente da qualche Iftoriografo della Com- 
pagnia di Gesù', madal Dupleix, edalloftefso 
Mathieu , che fcriffe la vita Enrico fullc 
memorie, ch'egli ftelfo gli veniva fommini- 
flrando . Quant' a co , que l’ on reprend en leur 
dottrine , je ne l' ay pu croire , parceque je n 
ay pas trouvè un feul d'un fi grand nombre de 
Ceux , qui ont et e en leurs College s , non pas me- 
mede Ceux , qui ontcbangè de Religion , qui ait fou - 
tenu leur avoir oui dire , ou enfeigner qui il eft 
fermi de] tuer les Tyrans , * ni d’ attenter fur les 
Roys. Barriere ne jut pas confejfe par un Je - 
fui te en fon entreprife ; & un Jefuite luy dit , 
qu tl ferott damnè s' il ofoit l’ entreprendr e . Quand 
C ha tei les auroit accufes , ce qu' il ri a p asfai t, 
0 “ qu’un Jefuite meme eut fait ce coup / du 
quel je ne me veux plus fouvenir , & con- 
fejfe que Dieu voulut alors 7 ri humilier , Ò* 
fauver ( dont je luy rends graces ) fi udrai t 

7/ 
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ìì que tous les JeJuttes en paiijjent , fà qìtè 
tuo s les Apotres fujjent cbajjfez. pour un Judds? 

L’ odio , con che alcuni perfeguitano i 
Gefuiti, gli ha trafportati in tal maniera , 
che mai non è feguito attentato veruno di 
Qualunque piu fcelerato Uomo , che tofto 
non s’abbiano loro imputato; Ciò ha fatto 
l’Avvoc. Antonio Arnaldo nella Filippica , 
che recitò, iri Parlamento di Parigi l’anno 
1504., acculandoli di avere inftigato 1’ infa- 
me Pietro Barriera ad attentare contra la 
vita di Enrico IV. Ciò pure ha fatto l’Au- 
tore dell’Anticotone, calunniandoli per Com- 
plici del parricidio orribilmente efeguito dal 
Ravaillac nel 1610. Se contro qualunque 
altri fodero avventate famigliami calunnie , 
fi (limerebbe foperfluo il rispondere; non vi 
potendo edere niuno , che voglia da cosi 
latte calunnie muoverli , quando fappia , che i 
primi a divulgarle, furono nemici dichiara- 
ti ; del rimanente ederfi giudicate adatto in- 
fiidìrtetiti dai legittimi Tribunali. Ma per i 
Gefuiti corre un’altra legge, e comechè fia 
manifefta la . impoftura , che li carica; pu- 
re hanno Tempre a rifpondere, fe non vo- 
gliono correre la infamia di edere fpaccia- 
ti per convinti . Ecco pertanto brevemen- 
te la rifpofla in ordine al primo atten- 
tato . 

Barriera prefo a Melun , e giuftiziato nel 
1 593. mai non ha detto di ederfi confeda- 

H 2 to 
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to con verun Gef aita , ficcome calunnia I* 
Arnaldo; anzi ha deporto ertere ftato da un 
Gefuita efficacemente rimorto dal fuo pen- 
fiero colla minaccia della dannazione eter- 
na . Ne abbiamo la prova irrefragabile dalle 
parole del Re fovracitate; e lo abbiamo dall’ 
Iitorico Dupleix (a). É’vero, che.il Par- 
ricida difle nei Tuoi conftituti di averne par- 
lato col P. Va rrada Rettore del Collegio de* 
Gefuiti; ma non fi fa, che abbia mai det- 
to, che il P. Varrada gli approvarti il fuo 
difegno. E fe 1’ Irtorico Catterino d’ Avila 
nel libro 14. delle guerre civili pag. gol. 
della Veneta Edizione nel 1664. moftra di 
accennare , che lo federato dicerte di ertere 
flato approvato nel fuo difegno dal fuddetto 
P. Varrada; è ben da notare, che lo flerto 
ftori-o narra , ficcome avendo il Barriera 
conferito con due Frati , uno Cappuccino , t altro 
Carmelitano , e col Curato di Sant' Andrea , v’ 
era flato, com’egli dille, caldamente da lo- 
ro efortato. Sapendofi però per altra parte, 
che mai non furono fatte perquifizioni con- 
tra i mentovati Religiofì, nè mai non cad- 
de fopra di alcuno di erti fofpetto , convien 
dire, che olia falfo, che il Parricida depo- 
nerte contro a verunoo Cappuccino, o Ge- 
fuita, o Carmelitano; oppure che delle fue 
depofizioni non fi facerte conto alcuno dai 

Gin- 

(a) Hifl. d' Henri IV. pag. 187. 
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Giudici per qualche effenziale difetto, che 
le viziaffe . Non larà egli adunque manife-- 
ila. ingiultizia volerne ora caricare i Ge- 
ttiti/ 1 

, Quanto è all’orribile parricidio commetto' 
da Ravaillac, mai non potranno ricordarlo 
i Gelimi , fenza che ne fremano per erro- 
re, e ne piangano , ficcome a luttuolìttimo 
difaftro loro ; avendo etti perduto in Enrico 
IV. il più grande lor Protettore , il Padre , il 
Benefattore più provido , ed amorevole . Egli 
aveali redimiti alla Francia: egli avea loro 
fondati più Collegj con regia magnificenza -• 
egli onorati aveali della mattima confiden- 
za , che potta un Sovrano mai concedere ai 
fuoi Sudditi , e dato aveva ai fuoi fuccettori 
r efempio di quella confidenza , di cui pofeia 
furono fempre onorati i Gefuiti pretto i Re 
Criftianiflimi .. Pertanto fe potette una volta, 
valere a favore dei Gefniti quel gran principio 
di Catto adottato dai Criminaiitti Cui borio, 
non vi era certamente in tutto il Regno di 
Francia Ordine di Perfone , a cui più do- 
vette importare la confervazione di Enrico 
IV. quanto ai Gettiti: ficcome per contra- * 
rio niuno non era, che dovette più defide- 
rare la morte di quel gran Monarca, niuno 
più dei .Nemici dei Gettiti, dei quali mai 
non è mancato un buon numero dalla pri- 
miera lor fondazione . Coftoro si , che di 
troppo mal’ occhio vedevano 1’ aggrandimen- 

H 3 to, 
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to, che fenfibilmente prendevano le cole del 
Gefuiti in Francia lotto un Re, che gli 
amava a tale , che Te di alcuna, cofa gl’ in- 
crefceva , non era d’ altro, fuorché di aver 
troppo indugiato a conofcerJi, ed amarli , 
ficcom’ egli fteflò fi proteftò più d’/una 
volta.. . .. . : :! j w;.: 

, Venendo non per tanto a prove dirette r 
fi hanno quelle convincentiflìmc. Primo vi 
fono le teftimonianze della Reina Vedova , 
la quale confegnò ai Gefuiti il cuore del 
grande Enrico , per deportarlo nella . loro 
Chiela del Collegio della Fleche ; voHe in 
oltre , che il* P. Cotone continuaffe a di- 
morare alla Corte in qualità di Confeffo- 
re del Figliuolo d’ Enrico Succeflore alla 
Corona. Al , che fi aggiunga la teftimpnian- 
za dell’ Arcivelcovo di Parigi , il quale fen- 
dendo le voci della calunnia, che fi fparge- 
va dai Nemici dei Gefuiti, fece la feguentc 
dichiarazione autentica . . . . 

Henry, de Gondi Eveque d« Paria. 

* Camme ainfi foit , que depuis le cruel parriti- 

de commi s en la Perfine du feu Ray , que Dito 
abfolue , pluf e un brutti ayent couru par cet te Vil- 
le de Paris uh prejudice remarquable de l'Odrtdes 
Peres Jefuites . Nous defireux de potervoie a l'bom- 
neur , & reputai tori du dii Ordre , ayans bien re- 
t onnu que tals bruiti ne font provenni que de 
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mauvaife ofletìion fondee -tn animofitè-, cantre le 
dits Peres , declarons par ces prefentes a toxt 
ceu & , qu il appartiendra , Jes dits bruiti , «tre 
impo/ìures , & caloumnies controuves ma/icieufe- 
ment contre eux au detriment de la -Religioni 
Catholique Apofkl. & Rom. i 3 que non feule- 
ment les dits Peres Jont entierement nets destels 
blamts ; mais encore , que leur Ordre e/i tant 
ponr la dottrine , que pour Ja bonne vie gran- 
dement utile a l\ Eglife , & profitable a cu 
Etat . En foy de quoi Nour ,avons fait expedier 
ces prefentes y que Nous avons voudu Jigner de 
notre main , Ì 5 fait contr-efigner par notre Sa- 
cre taire , & fait mettre , & appofer notre fceel . 
A Paris 2 6. juin 1610. Signè Henry Ève que de 

Paris M. Prillar t s -j n 

Ove quelli documenti n<?n fiauo giudica- 
ti ancora baftevoli, e forfè noi faranno da 
coloro, che fono avvezzi a non credere mai 
altro fe non quello , che è contro a Gefui- 
ti ; fi fappia cheit primo a pubblicare que- 
fia calunnia fu L’Autore dell’ Antico tose , li- 
bro anonimo convinto di molte Erefie , e 
calunnie : al qual libro rifpondendo i Gefui- 
ti l’anno 1611. e la loro apologia indriz- 
zando alla Regina Madre , fi appellarono agli 
atti ftefli del procedo fatto contro il Ravaii- 
lac ; citarono le rifpofie di quel Miferabile 
da lui collantemente foftenute fino alla mor- 
te; nè fi è mai, trovato nè allora, nè da poi 
uomo così impudente, che abbia tacciata 1* 

H 4 Apo- 
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Apologia dei Gefuiti di menoma falfificazio- 
ne nella citazione degli Atti . 

Traile altre cofe, che fi leggono in quelli 
fono da notarli i tratti Tegnenti . Interroga 
touch ant le Pere d’ Aubigni , refpondit qu’ il le 
vint trouver un jour apres fa Meffe , luy decla- 
rant certainr vifions , & a depofè que le dit Pe- 
re luy avoit rrfpor.du , qu il ne fe devoit ar- 
reter a tout cela craignant qu ’ il eut le cerveau 
troublè : devoit dire fon chapellet , & prìerDieu . 
Sur quoy le 1 8 . May etant confrontò au dit Pe- 
re d’ Aubigni , ne lui a foutenu autre cofe que 
cela. Ai 27. di Maggio efiendogli fiata let- 
ta la fentenza di morte, ed efortato a pre- 
venire 1* atrocità dei tormenti con una pie- 
na confefiione dei Complici .* il dit fur la 
damnation de fon .Ame qu il n y a eu homme , 
femme , ni autre que luy qu ii ait fceu. Quin- 
di eflendo porto ai tormenti , ha Tempre per- 
fiftito nel la medefima confefiione . Confegna- 
to da poi alla fpirituale afiìfienza di due Dottori 
della Sorbona , i quali erano Gamache , e 
Filfac, dopo effere fiato da efii efortato per 
due ore, pregò i due Affilienti a farli veni- 
re il Notajo del Parlamento, perchè volea 
dichiarargli la fua confefiione , che desi- 
derava fofiìe fatta pubblica nelle fiampe, ac- 
ciocché tutti lo fapeflero. La quelle confejfion 
iceux Dotfeurs ont dcclarè etre , qu autre , què 
lui n' avoit fait le coup: qu’ il n en avoit etc prie > 
follicitè , ri induit par perfonne , ni comunique ; 

re- 
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reconoìffant avoir commi* une grande fautc . Tor- 
mentato, e dai Cavalli tirato per ben mezz’ 
ora : toujours a perfide a dire le meme par- 
mi le s tourments . Ne fi deve qui di Simulare 
alla ifiruzione di coloro , che penfano trop- 
po male del figlilo 1 fagramentale , e non ri- 
flettono quanto la inviolabile cufiodia di ef- 
fo polla effere giovevole ad impedire molte 
enormi fcelleraggini , una rifpofta , che die- 
de il Ravaillac traila interrogazione, che i 
Giudici delegati gli fecero, perchè non avef- 
fe comunicato l'enorme fuo difegno neppu- 
re in Confefiione .* Arefpondu que le caufe poter- 
quoy i ri avoit declarè cette penne pernio ie afe 
intention aux Pretres a etè poter etre tout cer- 
tain , que s'il eut declarè , c etoit leur devoir de 
fe faifir de fa perforine , e de .le rendre entre 
les matns de la juftice . Se mai potette la ca- 
lunnia arrottìre della Tua impudenza, certo 
dovrebbe farlo a queft’ occafione , vedendoli 
in tante guife fmafcherata e convinta; ma 
tanto ciò non fi fpera , che punto non 
fi dubita, che ficcome i Nemici de’ Gefuiti 
hanno ofato in quelli ultimi tempi efeogi- 
tare altra nuova calunni^, dicendo i Gefui- 
ti elfere fiati gli mitigatori dell’attentato di 
Damiens dei 5. Gennaro 1757- ed hanno 
in certi loro fogli ftampato , che il P. Ret- 
tore del Collegio d' Arras fiane fiato tradot- 
to per tal caufa nelle prigioni della Balli- 
glia ; così nella fuccettìone dei tempi non 

man- 
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mancheranno altri che ne rifcnfcitino la mc- 
defima calunnia; e chi fa che per. autoriz- 
zarla non abbiano a produrne qualche let- 
tera di gran Perfonaggio fabbricata full’ idea 
di quelle che attribuifcono, al Venerabile 
Mortfignor di Palafox . Dovranno perciò i 
Gfefuiti che vivono al preferite edere ben di- 
ligenti a confervare copia dei procedi fatti 
contro lo federata Damiens « della fede le- 
galizzata venuta da Arras fui P. Rettore Coer 
fìer. Dai primi ricaveranno che ìl Damiens 
protetto di non eflerfi mai confettato dai Ge- 
limi ; ma bensì dai Signori dfelT Oratorio: 
d’aver fempre odiata la maniera di penfara 
dei Molinifti, perchè negano d’amminiftra- 
re i Sacramenti gli Anticoftituzionarj ; infi- 
ne ricaveranno,- ficcome egli dichiarò di non 
nver mai udito dire a verun Gefuita, che &f- 
fe lecito l’ attentare alla vita dei Sovrani • 
Dalla Teftimonianza venuta dai quattro Vi- 
carj del Vefcovo d’ Arras ricaveranno che mai 
il Padre Rettore dei Gefiriti non fu rimoflò dal 
fuo Collegio, dove fempre ci vide -con ri- 
putazione maggiore d* ogni eccezione. (*) 

Tur- 


Ca) Proce! de Damiens pag. 158. 137. 14 0 * 
Atteflato dei 9. Novembre 1758. 
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Tutte quelle avvertenzè potrebbero parer 
foverchie in altre caufe che non ferifsero i 
Gèfuiti ; ma dove di quelli V fi tratta , con- 
viene aver l’occhio a tutto ; tanto è fina 
la malignità del Secolo, che li perfegilita . • 
Siccome non è noftro penfiere di reffere 
qui universale apologia ; còsi neppure non 
giudichiam neceflario di efaminare tutti I 
latti ingiuriofi ai Gefuiti ; che furono fogna- 
ti piu torto che narrati dall’ Arnaldo i Du* 
pafquier nel fuo catechifmo, e dall’Autóre 
dell’ Anticotone t libri tutti dànnati dalledue 
Podeltà per infinite calunnie, e per li non 
pochi errori contro la Fede di cui ribollo- 
no. Se ; vi è intelletto tanto affafeinato dal-i 
l’odio contro i Gelimi* che nòn curi Eleg- 
gere le antiche eloquenti è dotte apologie 
fcritte già dal Richeome, dal Montolone e 
da altri; o che avendole .lette non fiali chia- 
rito della innocenza dei Gefuiti ; cortili Nep- 
pure non degnerà di leggère quelle carte , 
o leggendole le deprezzerà, perchè non fe- 
condano la fua paflìone; continuerà coftui a 
buccinare come un capo d’opera il libello 
famofo 'già mentovato, che ha per titolo : 
caufes dt V aveuement &c. Stampato recente- 
mente in Francefe ed in italiano. E febbe- 
ne 1' Autore di quel libricciatolo abbia rico- 
piati il Dupafquier , e l’ Anticotone , e non 
v'abbia del fuo aggiunto altro, che le feioc- 
chifótne fue riflefioni full’ attentato di Da- 

/ miens 
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miens, full’ accidente che q’ha tolto di vita 
il Cardinal Xrchinto, e filila morte del Pa- 
triarca d’ Atalaia in età decrepita ; pure ciò 
non ottante gli ignoranti che affettano di 
fare il bello Tpirito, calunniando i Geluiti, 
Io decanteranno Tempre qual Autore erudi- 
tismo , e della più raffinata ..critica for- 
nito ;i >;« * ;; • . .■/ • ; . .... ' r ^ 

. Cosi è; ficcome nei primi Tecoli della 
ChieTa le inondazioni del Tevere e le lic- 
eità del Nilo erano misfatti dei Crittiani ; 
Pier Tomigliante maniera chiunque in oggi ci 
muore , non avvien già più perchè la morte 
ila ttipendio dell’Originale peccato: ma av- 
vien Tempre per attentato dei GeTuiti Mi- 
Tantropi di tutta la umana gente. £ vi può 
edere al mondo uomo così appaflionato, che 
dia retta a tali Tcioccherie? O Tempora , o 
Mores ! ....... ... . 

« ■ j 7 i » x , ; • * , 

Non fi vuol però tralafciare d’accennare 
qualche cofa per ribattere le calunnie rilu- 
feitate in quelli anni ad inquietare le cene- 
ri di quei Geluiti, che nella Inghilterra fu- 
rono fagrificati al furore dello Scifma . Sa- 
rebbe defìderabile , che i moderni Nemici 
dei Gefuiti averterò la moderazione , o U 
fincerità , di cui non mancarono gli itterti 
Ittorici Inglefi dallo feifma Tedotti. La fi- 
nirebbono erti una volta d’ invidiare ai Ge- 
Tuiti la gloria di ramentar* nei loro Me- 


Digitized by Gc 



Apologetica. 12$ 

flologj le morti illuftri dei PP. Compiano , 
Schervin, ed altri, che furono condannati 
al patibolo fotto il Regno di Elifabetta . Gli 
ftefli Cronifti Regj Gio: Stovv e Raffaello 
Hollinshed all’anno ij8r. narrano che il 
resto di quelli Gefuiti non altro fu , che di 
effere andati a Roma : ciò che fi volle fup- 
porre dovere effere loro vietato dalla quali- 
tà di effere nati fudditi di un Principe di- 
chiarato nemico del Rom. Pontefice; e dì 
avere approvate le Bolle di S. Pio V. con- 
tra la Regina Elifabetta : di che neppure 
mai non fe ne produffero dagli Accufatori 
nè ferirti , nè detti loro di qualunque ma- 
niera : e di non avere mai voluto rivelare 
i nomi dei Signori Cattolici, che loro dato 
avevano ricovero in Inghilterra . Quale im- 
pudenza di volere in oggi pretendere d’in- 
famare Vener. Sacerdoti morti in odore di 
fantità per teff imonianza d’ innumerabili Scrit- 
tori Cattolici di fede degni , che la virtù di que-> 
i gl’illuftri Confeflori non finirono di eneo- 
i miare? Vaglia per mille il Ven. Fra Luigi 
Granata dell’Ordine dei Predicatori; il qua- 
le appunto del P* Edmondo Campiano , e 
fuoi Compagni fcriffecosì, parte 5. Introduz. 
al Simbolo cap. 23. ,, Di loro polliamo di- 
,,, re a gran ragione due volte effere fiati 
„ Martiri, l’una per la Fede, l’altra per 
„ la Carità; cioè l’una , per non confen- 
„ tire agli Eretici,; l’altra, per non ifcuo- 

„ pri- 


Digitized by Google 



i i 6 bttnofìrazione 

}, prire i Cattolici ; quantunque foderò loro 
ì> per quella cagione dati affai tormenti ; 
$, effendo leali nell’uno a Dio, e nell’ altro 
ai Tuoi Proffimi * e Fratèlli : Martiri nell’ 
„ uno, e Martiri nell’altro. “ 

Calunnia Suggerita dalla medefima impu- 
denza è quella, onde 1 ’ Autore del libello 
mentovato falla teftimonianza del Catechis- 
mo del Du-Pafquier pretende di tradurre i 
Gefaiti come Iniligatori dell’ attentato di 
Guglielmo Parti ■ contro ja fleffa Regina Eli* 
Sabetta* L’Holinshed all’anno 1585. ed il 
Camdeno air anno medefimo raccontano ; 
che l’Hteffò traditore Parri depofe nei Suoi 
proceffi , Siccome avendo confidato al P* Crit- 
tone ScoZzefe dimorante già in Lione Pettor- 
ine fao progetto, fanne da lui con affai 
valide ragioni fconfigliato : la quale deposi- 
zione avendo la Regina inteSa j diede ordi- 
ne al Segretario VValfingamo di chiarirne 
la verità col confronto delle riSpofte del P.' 
Crittone allora Stretto nelle Carceri di Lon- 
dra , e provata la innocenza di quel Reli- 
gioso comandò , che foffe dalla prigionia 
liberato Senza indugio , in quelle parole pro- 
rompendo, le quali lo Steffo Crittone rac- 
contò poScia in Francia al P. Richeome : 
O come fi può credere, diffe la Regina Eli- 
fabetta , che i Gefaiti di qni tramino ine- 
die, alla mia vita; ciò che pur mi vogliono 
darp ad intendere alcuni ; mentre perfino i 
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Geluiti dimoranti in Francia mi difèndono 
dagli altrui attentati?. 

Reda ora a parlare dei PPi Enrico Gar- 
neto, ed Edoardo Oldocorno * altri nomi 
illuftri , che il maligno Raccoglitore citato 
ha pretefo di infamare , annoverandogli al 
Catalogo dei Parricidi . Quei due Religiofi 
fi trovarono in Inghilterra /otto il Re Gia- 
como I. allora quando fu fcoperta la famo- 
fa congiura della polveriera, e furono i rei 
dannati a morte . Poiché in quella occafio- 
ne furono altresì dati a morte quelli Reli- 
giofi, non fono mancati di quelli, che di- 
fetterò elfere eflì fiati convinti di complici- 
tà nella congiura - Se ne divulgarono nel 
medefimo tempo dei libri, e degli atti di 
( procedi totalmente contraditorj gli uni agli 
altri. Ve ne ha uno intitolato Proces de Gar- 
nct: dove alla pag. 2 6. fi narra, che effes* 
do fiato interrogato il Garneto, cola fen- 
tifle del Primato del Re fopra la Chiefa 
Anglicana ; ed avendo egli con tronche pa- 
role rifpofto : Se judicio Ecclejìa Romana flo- 
re : tanto ballò, perchè folfe fubito giudica- 
to reo di morte; fenza che mai fi parlante 
nè di complicità, nè di congiura, nè di no. 
tizia avuta nella Sagramenral Confclfione di 
quella Congiura . Egli è vero , che per opra 
dei Protertanti fi divulgarono altri atti di 
procedi, nei quali il Garneto 4 ed i Com- 
pagni fono ravvolti nella federata trama . 

Ma 
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Ma non ignorandoli dagli uomini un poco 
informati delle facre Storie 1 ’ aituzia lolita 
ufarli dagli Eretici, per dare onerta apparen- 
za alla perfecuzione dichiarata contro i Cat- 
tolici in quella contradizione di tèrtimonj 
contemporanei ; non vi farà niuno , che vo- 
glia preferire la tclllmonianza dei Proteftan- 
ti a quella dei Cattolici ; a meno , eh’ egli 
non fìa di coloro, dei quali abbonda il Se- 
colo prelente 5 i quali diluitati della propria 
loro Religione^ non fanno altrove trovare 
buona fede , e lealtà , che nei Protellanti * 
Un gran Perfonaggio però di quei tempi non 
giudicò di farli torto nel preftare più torto 
fede alle teftimonienze di molti Cattolici, 
che degli Eretici . Quelli è il Vener. Cardi- 
nale Bellarmino , al quale , comeehè colo- 
ro, che tutto oliano , Gano per dare ec- 
cezione di Giudice parziale per i Gefuiti : 
coloro però che non ignorano la fua lo ra- 
ma femplicità, e l’ingenuo amore della ve- 
rità, che fempre cercò con ifcrupolofiffiraa 
diligenza, non faranno difficoltà di ricevere 
il fuo derto per ogni qualunque più valida 
prova a purgare dalla calunnia quelli , dei 
quali egli intraprefe a fare la giuftiGca- 
zione . 

Il Bellarmino adunque in una Opera da 
fe comporta , effendo già Cardinale, la qua- 
le è intitolata: Apologià prò refponfìone fu» ad 
dihwn Jacobi Magna Brìi tanta Rcgis torrw 5. 

Edit. 
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Edit. Ven. 1721* così dice: §)uod auttm a 
Jefuitis edotti non fuerint Proditores , folis luce 
clarius e/l.Ipficnim Proditores, fubipfum mortis ar- 
ticulum pubhce profe/fi Junt nullum fe babuiffc 
vel Autborem , vel Socium in eo facinore ex Je- 
fuitis , vel alits Catholicis Sacerdotibus . Attto- 
nem in Proditores , quarj^ Rex citai , plenum ef- 
fe mendaciis maximts , Ò 1 clarijfimis , perfpi 
cuum e/l ex refponfione jam edita , vel brevi 
proditura. Miraìus fuijfem inveniri homines , 
qui meni ir i audeant de rebus notijfimis , nifi le- 
gi/fem apud Eufebium lib. 9. Hijl. Ecclef. cap. 
5. a Perfecittoribus Cbri/ìianorum confitta fui fi- 
fe Atta apud Pilaf um de Pajfione Chri/ìi , Ò* per 
omnes Provincias di/fieminata, piena blafphemiis , 
& mendaciis . Quid enim mirum e fi, fi de Ser- 
•vulis Cbrifli atta fcribantur ejufmodi , fi de i- 
pfo Domino fcripta fuijfe dubitar^ non pote/ì « 
„ Che i Traditori non fiano flati ammae- 
„ Arati dai Gefuiti ; ciò è più evidente del* 
„ la luce folare: imperciocché gli fteflì Tra- 
„ ditori in punto di morte pubblicamente 
,, proteftarono di non avere avuto nè Au- 
„ tore , nè Compagno del loro attentato 
verun Gefuita , nè verun altro Sacerdote 
,, Cattolico . I proceflì contra i Traditori , 
„ che fi citano, egli è manifefto eflere pie- 
„ ni di menzogne per la Apologia, la qua- 
„ le già è ufcita alla luce, 0 utcirà trabre- 
„ ve . Mi farei flupito , che fi trovafle Gen- 
„ te capace di fabbricare tante menzogne , 

I con- 
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„ contra fatti, che fono notiflimij fe notì 
,, averti Ietto in Eufebio libro nono della 
,, Moria Ecclefiaftica capo quinto , che i Per- 
„ fecutori dei Criftiani ofarono per fino di 
„ fingere degli Atti della Pafliotìe di Gesù 
5 , Crillo fotto Pilato, e di fpargerli per le 
3, Provincie: Atti piceli zeppi di beftemmie, 
„ e di menzogne . Qual meraviglia , che fi 
„ fabbrichino atti calunniofi contro ai Ser- 
,, vi di Gesù Grilto quando è certo eflerfi 
,, ciò fatto contro al Signore medefimo? 11 
La rifpofta citata qui dal Bellarmino ufcì 
veramente alla luce, ed è parto .di Autore 
grandemente amico del Bellarmino , al qua- 
le T aveva comunicata prima di pubblicarla . 
Quando perfilteflfe la calunnia a rimelcolarfi 
nelle torbide rivoluzioni della Inghilterra , 
per denigrar^ i Gefuiti , allora non fi tra- 
lafciecà di rimettere fotto gli occhi del Pub- 
blico le ragioni, e le teftimonianze in quel- 
la rifpofta recate * 

CAPO CLU I N T O. 

Con alquante vali di (firn e conghietturt fi dimofìra 
non poterli imputare ai Gefuiti l' errore • 
dannato del Tirannicidio i 

S iccome per acculare altri di qualche rea- 
to , vi fono quelle , che fi chiamano dai 
Cnrainalilli prefunzioni, indicj, e conghiet- 

ture. 
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ture* t ne tratta affai diffufamente il Fari 1 
naccio nell’opera intitolata VraxisiS Theori * 
Criminalìs , Lib. 2* De indie tìs & tortura ì 
così è indubitabile, che per difcolpare talu- 
no di qualche imputazione * vi fono le Tue 
favorevoli prefunzioni oconghietture, le qua- 
li devono piegare l’intendimento d* ogni Giu- 
dice pregiudicato, e condurlo a pronuncia- 
re a favore della innocenza * Già nei Capi- 
toli precedenti fi fono atterrate tutte le pro- 
ve recate dagli Accufatori dei Gefuiti *, tan- 
to dovrebbe badare per doverli giudicare a £ 
fatto innocenti * fecondo l’ affioma ) che ne- 
mo pnefumitur malus nifi probetur ; Contatto- 
ciò per efpugnare l' indifferenza di certi Giu* 
dici troppo fcrupolofamente cauti * quando ff 
tratta di affolvere i Gefuiti dalla calunnia » 
eccone la dimoftràzione * e tutta inffeme la 
forza morale, che alle loro menti 11 prelen- 
ta nei fegiienti raziocinj j 

E primieramente fe l’Órdine Gefuiticó avef- 
fe per maffìma del fuo Governo 1’ errore 
del Tirannicidio, farebbe non che cattivo * 
ina peffìmo; poiché quello è manifefto er- 
rore dannato dalla Divina Scrittura * e dal- 
la Chiefa. Dunque i Pròfeffofi di còtefto 
Ordine non potrebbero mai eflere fanti ,* 
Per altro lato è certiffìmo , che Vi fono dei 
fanti nell’Ordine dei Gefuiti; è certiffìmo 
eziandio, che l’Ordine * nelle file leggi) nei 
fuoi ftabilimenti * e nei principj Con che ff 

I ì go- 
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governa, è Tanto. Adunque non può all' Or- 
dine, nè alla maggior parte dei Profeffori 
di elfo imputarfi la federata dottrina . Da- 
to anche, e non conceffo che tra i Gelimi 
vi follerò flati Autori così iniqui a difende- 
re quell’errore, non fi dovrebbe mai dire 
per tutto ciò, che quell’ errore foffe mafiì- 
ma del Governo Gefuitico , a meno di non 
voler condannare tutto l'Ordine con le Set- 
te degli Eretici ; il qual fentimento non cre- 
do poffa mai allignare in cuor Cattolico . 

Ecco a quello propofito un ragionamento 
Che fa il Cardinal Bellarmino tradì, de Lai - 
cis C. 2. dove difende dalle calunnie degli 
Eretici i Principati ; Exempla malorum Prin- 
Ciputn non probant malum effe Principatum ; 

S<epe enim. mali abutuntur rebus bonis ; at esem- 
pla honorum re Sì e probant Prineipatum effe ho- 
rum ; quia homines boni non utuntur rebus ma- 
li s . Tra le proporzioni di fopra polle per 
formare quello primo argomento non ve n’ 
ha niuna, che poffa richiamarfi. in dubbio ; 
non farà però Superfluo 1' accennarne le pro- 
ve. Che la dottrina del Tirannicidio fi a er- 
rore preflo i Criftiani ; ciò fi ricava 1. dal 
Concilio di Coftanza feff. XV. dove fu con- 
dannata con ceofura di erefia quella propo- 
rzione, di cui fono abbaflanza noti gli Au- 
tori dalla Moria Ecclefiaftica, fenza che noi 
i ricordiamo: Quilibet Tyrannus potefl 43 de- 
*ft licite, 43 meritorie occidi per quemcumqueV af- 
fala 

l ■ • ' 
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fallimi fuum , vel f ubili tum ; etiam per clanculare t 
infidi as , Jubttles blanditias , a/ri àdnlationes , 

«orc obflante quocunque prefitto ]ur amento , /etf 
confiederatione fatti r r«w eo ; non ey pettata fen- 
t enti a , *;?/ mandato judicis aijufcumquc: Nella 
quale propofizione fono molti errori , dei 
quali ciafcuno è condannato in particolare, 
ancorché Ci confideri feparato dagli altri : ed 
appunto il primo errore è in quella propo- 
zione univerfale quilibet Tyrannus potefl occidi\ 
eflendo inaudito nella Teologia dei fanti , 
che fi polTa uccidere mai un Tiranno, che 
amminiftra tirannicamente il fuo Regno , 
ed un Tiranno, il quale , comechè abbia 
certamente invafo uno dato fenza titolo , 
pure già vi fi è collocato , e ne gode il pof- 
fcffo. 

Il Concilio però nel portare quella defi- 
nizione non ha fatto altro, che dichiararci 
quella dottrina , che lempre avea tenuta la 
Chiefa ammaeftrata dalla fcritta parola dì 
Dio, e dalla tradizione. Omnis anima potè - 
flati bus fublimioribiii fubdita fit\ non efl cnirn 
poteflas nifi a Deo. 

Itaque qui refiflit poteflati Dei ordinationì 
refiflit . Qui autem rtfiflunt , ipfi fili damnatio- 
nem acquirunt. 

Ideo neceffitate fubditi eflote non folum prò - 
pttr ir am , f ed etiam propter confcientiam . Rom. 

* 3 - 

S. Pietro i. Ep. e. a. 13. Subjetti igitur 

I 3 tflo- 
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eflote ormi humanq creatura propter Deum five 
Regi j quafi pr decelienti : five Ducibui tamquam 
ab eo miflìs ad vinài Eì am malejaEìorum , lau- 
dem vero bonorum . 

L’altra propofizione, fu cui fi appoggia il 
difcorfo fatto, è, che la Religione dei Ge- 
fuiti, che è quanto dire, le leggi del fuo 
Illituto , le‘ malfime collanti del fuo Gover- 
no, fieno cofe fante ; e che generalmente 
parlando tra gli Individui , che in quello 
Corpo fi fono fucceduti gli uni agli altri nel- 
la varia fuccelfione dei tempi fino al pre- 
fente, fiafi fempre confervata vera e foda 
virtù , vera e luminofa fantità ; ora quella 
propofizione in tutte le moltiplici fue parti 
fi dimoftra dal linguaggio tenuto dal Con- 
cilio di Trento, e dai fommi Pontefici, fi- 
no agli ultimi tempi; fi dimollra dai Santi, 
che fiorirono nell’ordine dei Gefuiti , tra i 
quali già molti ne fono canonizzati , e di al- 
tri molti già v’è il Decreto, per cui fi fa 
nota al mondo la loro virtù eroica; nè mai 
in verun efame , chi fiafi fatto della loro 
vita, fi fa che veruno abbia oppollo, l’aver 
elfi vivuto nella Compagnia di Gesù; anzi 
tutto al contrario , l’aver elfi in ella vivu- 
to, e l’averne olfervate tutte le Regole, fu 
fempre giudicato dai prudentilfimi Giudici 
della Chiefa , argomento non ofcuro, nè 
equivoco della loro fantità. 

Per 
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Per illuminare maggiormente quella atten- 
zione non difpiacerà ai leggitori. che ne ac- 
cenniamo qui le teflimonianze maggiori d’ 
ogni eccezione , che furono in tutti i tempi 
date a favore dell’ ordine dei Gefuiti . Il 
Sagro Concilio di Trento alla feflìone XXV. 
tanto ne rispettò l’Ordine dei Gefuiti, che 
prefcrivendo Regole di Riforma per altri 
Regolari Inflituti, volle efprefsamente eccet- 
tuati i Gefuiti con quelle parole , le quali a 
chi non ignora la fottilitlima diligenza con che 
i PP. di quell 1 Ecumenico Concilio furono 
ufati a ponderare ogni parola , non pofsono 
non riufcire flupende e rare. Per hxc tamen 
fan£} a Synodiis non intendit ahquid innovare , 
aut prò hi ber e , qum Religio Clericorum Soc. Je~ 
fu juxta pium eorum Injlitutum a Santi a Sede 
Apojlolica approbatum , Domino & ejus Eccle- 
Jìx infervire pojfint. 

Quanto è poi ai Sommi Pontefici, inco- 
minciando da Paolo III. che nel 1540. die- 
de la prima Bolla in Confermazione dell’In- 
flituto dei Gefuiti, per tutta la feiie dei 
Pontefici fino agli ultimi tempi, appena fe 
ne troverà uno, che in qualche Bolla e Bre- 
ve non ne abbia con fomme lodi efaltato 1’ 
Inflituto , ed i Profeffori di etto . Per non 
riempire quello fermo di citazioni latine , 
fi recheranno qui folamente in compen- 
dio alcune di quelle teflimonianze , rimet- 

I 4 ten- 
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rendo alle note il riferire» i tedi lati- 

\ 

ni . . . » 

Secondo il comune linguaggio dei Sommi 
Pontefici fono i Gefuiti uomini intenti fem- 
ore a travagliare in beneficio fpirrtuale dei 
loro Proffimi, alla converfione degli Infede- 
li , alla coltura dei Fedeli , al buon alleva- 
mento della Gioventù ; fono Miniftri veri di 
Gesù Crifto , tanto utili alla fua Chiefa , 
che ficcome chi gli ajuta efofiiene, ajuta e 
foftiene la Chiefa ifteffa, così chi adopera ad 
abbattergli, edifcreditargli , adopera non me- 
no ad abbattere , e difcreditare la Chiefa 
univerfale ( a ) . 

• - N Ben 

( a) Greg. XIII. Bulla : Afcendente . 

Vili. Kal. Jun. 1584. 

Qué ormia ( privilegia ) ab eis ( prxdecef- 
foribus ) funi concejfa ob egregias virtutes & 
dona Societati anteiiSìx divinitus elargita , cu- 
jai prxcipuus finis Catbolicx ejì Religioni* de - 
[enfio ac propagai io , animarum in Cbrifliana vi- 
ta & difciplina profettus . 

Greg. XIV. Bulla : Ecclefine Catbolicét . 

IV. Kal. Jul. 1591. 

In bis vero Religio Soc. Jefu , quam novif- 
fimis bifce ditóni Providentia exctfavit oda» 

fire - 
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Ben sì prevede ciò, che faranno per rif- 
pondere a quelle teftimonianze i Nemici dei 
Gefuiti : Diranno tali cofe efferfi potute di- 
re con verità dei Gefuiti antichi; ma non 
poterli già dire dei moderni , che hanno de- 
generato dalla virtù antica. Ai quali è da 
replicare primo che qui non lì pretende al- 
tro, che di giuftificare riniti tuto, ed il mo- 
do di governarli che adoperano t Gefuiti ; 

fe 

flrenue laboravit ac fine inter mi fiume laborat , ut 
illius vel turbai ionem vel infirmitatem ad com- 
mune Ecclefiee damnum ; vel pacem atqua inte- 
gritatem ad ejufdem utilitatem maxime pertinete 
putemus . 

* » /* 

Alt x. VII. Brevi incip. Debitum. 


I. Jan. 1 663. • 

Debitum Pafioralis affidi exigit ut pa- 


terna m dile&orum filiorum , Presbyterorum iS 
Clericorum Soc. Jefu , qua ab ipfis fundationis 
fu<t primordiis in re Cbriflian <e Religionis juvan- 
da , promovendaque infidtlium Hcereticorum 
converfione ì & borum pertinacia retundenda , ac 
juventute litteris & bonis morjbus informanda , 
Cbriftique fidelibus in via mandatorum Dei di - 
rigendts , adjuvante Domino , fedulo femper 
fru&uofe laboravit , ac edam nunc flrenue tu- 
tor at . 
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fc però quello fi conceda e fiere ottimo, non 
farà poi difficile ai moderni Gefuiti il dimo- 
ftrare, quando che la neceflità il richiegga , 
governarli eglino al prefente ne più ne me- 
no colte medefime leggi , con che fi gover- 
narono i loro Maggiori . Secondo : Se fi pre- 
tende di accufare folamente i moderni Ge- 
fuitf; come va , che non per tanto i Ne- 
mici dei Gefuiti in tanti loro libelli lparfi 
per tutta 1 ’ Europa in quelli ultimi anni , 
*■. . . non 

Clfm. IX. Brevi incip. In Religioforum . 
li. SepteiTibris 1668. 

Societatem Je[u viris Vietate , Religione , fa- 
crarum eifque ancillantium bonarum litt trarum 
feientia , ac propri te alienxque Salutis zelo exi- 
mie prue diti s fulgentem , fingulanbufque in banc 
fanti am Sederti mentis confpicuam , peculiari 
Apoftolicce diiettionis affé tic* profequitnur • 

Bened. XIII. Bulla : Redemptoris . 
lX.-Kal. Oftobris 1729. 

Bum attendimi ad uberei fruttus quos ubi - 
que tetrarum m militante Bcclefia Ventrabihs 
Società s Jefu verbo dottrina Ù in exemplis in 
Atcs copiojius offerì. 


Bened. 
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non fanno altro, che calunniare gli antichi 
Gefuiti, a cagione d’efempio il Lainez, il 
Salmerone che vogliono fofTero obbrobriofa- 
mente fcacciati da’PP. del Tridentino Con- 
cilio#* Perchè fi richiamano le antiche que- 
rele o vere, o finte, che furono eccitatecon- 
tro i vecchj Gefuiti? Terzo: Ma che fareb- 
be 


Bened. XIV. Brevi : Prteclaris . 

XXIV. Apr. 1748. 

. . • v 

Prxclaris Rom. Ponti/. Pradeces . noflrorum 
de inclita Societate Jefu bentmerentij/imorum ve - 
fiigiis infijlentes eamdem Societatem , cujus Reli - 
giofi alumni Chrifti bonus odor funt •, & ubique 
genttum babentur , novis noflrce etiam Pontifi- 
cia benignitatis tefiimoniis cumulare non dubi- 
tami . 


- Brevi incip. Confiantem . 

XXIV. Apr. 1748. 

Satis enim fuperque compertum efl univerfis 
atque exploratum , quibus per omne tempus Re- 
li giofi s viris , fà Cbrijiiana pietate & omnium 
difciplinarum fplendore , & multiplici litterarum 
cognitione <etern#que Chrijiifidelium falutis zelo 
commendatifiìmis buie San£1<e Sedi tpfa Jefu So - 
cietas lucuples adbuc velut genero/a mater non 
immerito gloriati . 
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be , le fi potede dimoftrare , che quel mede- 
fimo linguaggio uniforme che teanero i Som*, 
mi Pontefici per ben ducent’ anni in 
riguardo deiGefuiti, lo rinnovò in quefii ul- 
timi tempi a perpetua- memoria il Pontefice 
Benedetto XIV.? Or bene fi fappia che que- 
llo Papa medefimo, del qUalepur fi vorreb- 
be far credere da certuni, che foffe il pri- 
mo, dopo tanti acciecati Tuoi Predeceflbri , 
ad aprire gli occhj a conofcere la malvagità 
dei Gefuiti ; fi fappia eh 5 egli tanto non giu- 
dicò di loro diverfamente da fuoi Pre- 
deceffori; che anzi con Pontificia gravità 
affermò edere i Gefuiti in ogni luogo perle 
loro virtù e forme di vivere il Buon odore 
di Gesù. CriJÌOj Cujus HeligioJÌ Alumni C bri- 
fi» bonus odor funt , & ubique gentium ha - 
bentur . 

Affermò inoltre edere fempre data in ogni 
tempo, ed edere anche in oggi la Compa- 
gnia di Gesù Madre feconda d’uomini con- 
fpicui in dottrina , in fantità, in fervido 
zelo per la falute dei proflimi , ed in fmeero 
attaccamento alla Santa Sede . Ciò perfuppo- 
fto , ecco come fi rinnova l’argomento per il- 
luminare le menti di tante Perfone , le qua- 
li al fentir tanto orribile chiado , che per 
ogni parte fi fa contro la Dottrina dei Ge- 
fuiti, ftordifeono, e poi vacillano nei fenti- 
menti di quella buona opinione, che fem- 
ore per T addietro nodrita aveano di lo- 
ro. 
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ro. Se quelle perfone aveffero modo di efa- 
minare per fe medefime lecofe, non fi pre- 
gherebbero d’ altra grazia , che di confronta- 
re le accufe con le parole delle opere pub- 
bliche degli Accufati ; eniente più ci vorreb- 
be perchè riconofceffero la calunnia. Ma poi- 
ché alla maggior parte di effe manca il tem- 
po, ed altre non hanno {ufficiente talento 
per fare quello confronto , ecco l’ineluttabi- 
le argomento > che deve poterle togliere d’ 
ogni inganno. La Chiefa nell' uniforme lin- 
guaggio de fuoi fommi Pallori dichiara ef- 
fere i Gefuiti comunemente buoni, forniti di 
vera virtù , e dottrina : per 1’ oppofito gli 
Avverfarj dei Gefuiti ffrepitano, e gridano 
effere i Gefuiti appellati di federata dottri- 
na, che va dirittamente ad infidiare aliavi, 
ta dei Principi: a chi fi dovrà più tolto pre- 
flar credenza ? a Sommi Pontefici , o ad ac- 
cufatori ofeuri dei quali altri fi fa effere Ere- 
tici fabbricatori di Mercurj, e di gazzette ; 
altri fi inoltrano evidentemente paffìonati , 
perchè fanno d’ ogni erba un fafeio, e tutti li 
più incerti romori della calunnia già /men- 
tita le mille volte rifufeitano e levano al 
grado di autentiche tellimonianze? Non cre- 
do che polla efferci uomo retto, e pio, il 
quale polla efitare di dare la caufa vinta in 
favore dell’innocenza dei Gefuiti. 

Potrebbe qui ancora rimanere uno fcru- 
polo, cui è neceffario, che tolgafi, prima di 

prò- 
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procedere oltre; potrebbe ripigliar taluno coi 
si: aver potuto i Teologi Gefui ti * non ottan- 
te le Pontificie lodi di fopra narrate , infe* 
gnar male dottrine nella Morale * e conti- 
nuare efii pertinacemente ad infegnarle* an* 
Cora dopo le condanne della Chiefa; dunque 
non edere maraviglia che averterò ancor po- 
tuto infegnare la federata maffima del Ti* 
rannicidio. A ciò rifpondefi ; Che abbiano 
potuto alcuni tra i Teologi Gefui ti infegna- 
re propofizioni fai fe in materie morali., pri- 
ma delle condanne , che ne portò la Chiefa* 
Ciò è difetto dell’umanità, che è foggettaad 
errore ; ciò è accaduto anche a gran Santi * 
e perfino ad alcuni dei Padri più illufiri del- 
la Chiefa ; e però polfono fuflìftere le Pon- 
tificie lodi di fopra mentovate * che riguar- 
dano tutto l’Inftituto, e la maggior parti 
de’ fuoi Profeffori ; le medefime lodi potreb- 
bono ancora avverarli* quando ben anche fi 
foffe trovato traiGefuiti qualche Autore * chi 
avelie talmente prevaricato fino à perii fiere ad 
infegnare le dottrine dannate dopo la Cen- 
fura , che ne portò la Chieia* purché iì cor- 
po univerfale dei Gefuiti avelie riprovata 1‘ * 
audacia* o la malvagità di quello filo mem- 
bro putrido. Ma non potrebbero già furtìfie- 
re quelle Pontificie teftimoniànze per verUii 
modo , ove la maggior parte dei Gefuiti * 
Oppure alcuni foltanto dei loro Teologi , con- 
fenzientc il corpo tutto con Un riprovato fi- 
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letizio, avellerò continuato dopo le condan- 
nazioni della Chiefa ad infegnare le profcrit- 
te dottrine. O come fi verificherebbe che i 
Gefuiti fodero Cbrifli borni odor , & ubique ? 
Come fi verificherebbe che Santi# Sedi ad - 
diEìtjJima eft Jefu Societas: parole proprie di 
Benedetto XIV. qualunque volta i Gefuiti 
avedero a difpetto dei fulmini pontificj con- 
tinuato a dideminare per le genti il tetro 
odore di morte coi loro pervertì integumen- 
ti della Morale ? Adunque una delle due fi 
ha da concedere; o che i Papi che hanno 
lodati i Gefuiti in dottrina , in zelo delle * 
anime, in obbedienza alla Santa Sede , tut- 
ti fi fieno ingannati: o che fiano Calunnia- 
tori coloro, che acculano i Gefuiti d’ avere 
continuato dopo le cenfure della Chiefa ad 
infegnare le dannate dottrine i Chiunque ri- 
fletterà quanta fia la cautela dei Sommi Pon- 
tefici nelle loro aderzioni , e per 1’ altro la- 
to , quanta fia la padrone , che fa travédere 
gli accufatori dei Gefuiti, non efiterà pun- 
tò a portar fentenza , e farà quale fe 1* af- 
petta ogni uomo di buon fenfo; cioè edere 
i Gefuiti innocenti delle cotante imputazio- 
ni, che loro fi fanno in materia di perverfe 
dottrine morali * Sarebbe un traviare troppo 
importunamente del noftro inftituto il voler 
qui difcendere al particolare di quelle impu- 
tazioni , e digioflrarne la calunnia. Potrà 
quella col divino favore edere fatica di altro 

tem- 
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tempo, e fi potranno far vedere malignità 
così inaudite negli Accufatori dei Gefuiti , 
che gli uomini lavj ne trafecoleranno , e du- 
biteranno che fia ufcito dall' Inferno il De- 
monio medefimo Padre dei calunniatori, a 
fine di perdere i Gefuiti. Duecofe loie non 
fi vogliono qui tralafciare per faggio diquan. 
to fi potrà direa fuo tempo. Uno degli Au- 
tori più malmenati dalla malignità prelente 
è il P. Ermanno Bufembaum. Intra gli er- 
rori , che gli fi imputano in certo libro da- 
to alla luce in quelli ultimi tempi , e con 
• orribile impollura , come fi crede , munito 
dell’ ombra d’ una delle malfime autorità tra 
i Mortali , intra gli errori dico , che gli fi 
imputano vi è il feguente cioè d’aver infe- 
gnato d’accordo con lo fcomunicato Macchia- 
velli , che fia lecito alCriftiano il calunniare co- 
lui , che abbia calunniato ec. Ora quella fero- 
ce imputazione fi prova con un tello del Bu- 
fembaum che dice formalmente ed in efpref- 
fe parole, non efler mai lecito il calunnia- 
re ; nè poterfi mai dir altro a diminuire in 
giudizio l’autorità dell’ Accufatore che calun- 
nia;, altro che i veri difetti, che per ventu- 
ra di Jui fi fappiano. Bufemb. lib. 3. tra. 6 . 
c. 1. dub. 2. n. 6 . fe alcuno ingiujìamente offen- 
de la tua fama , e non puoi difenderla nè ricu- 
perarla in altra maniera , che col denigrare la 
fama di quello , che ha denigrato la tua : leci- 
tamente lo puoi fare ; purché per altro fia veri - 
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là ciò che dirai : Dummodo tu verum dica i * 
Ecco come fi provano le accufe date ai Ge- 
filiti contefti, che puri c pretti , quali fi de- 
fcrivonodagli Accufatori medefimi, aflerifcono 
tutto il contrario da quello , che fi preten- 
de/ e quello non è calunniare ? ma gli uo- 
mini grofli di palla , che leggono le accufe , 
non fono fempre da tanto a poter difcopri- 
re cotanta malvagità; o certamente non vo- 
gliono applicar l’occhio del loro intendimento 
ad efaminare le cofe per fe medefimi , e così 
molti fi lafciano ftrafcinare dalla corrente , e 
gridano: ecco le ree dottrine che infegnano 
i Gefuiti ? facciano però le perfone di fenno 
un raziocinio, che dalle cofe qui dette fpun- 
ta naturalmente. Se in un libro , che fi 
pretende munito di autorità fomma, fi fcuo- 
pre un errore così mafliccio a pregiudizio 
degli Autori Gefuiti , e quello fi Icuopre nel- 
la prima pagina del libro; Quanti più le ne 
troveranno di quelli errori calunnio!! in tan- 
ti libri di Autori , che non hanno vermi im- 
pegno di confervare la propria fama , pur- 
ché rechino nocumento ai Gefuiti? Quanti 
in libri anonimi? Quanti in libri manifella- 
mente pieni di Erefie dalla Chiefa dannate? 
La feconda annotazione che vuole qui farli 
è full’ opera del P. Viva, che fpiega il fenfo 
delle propofizioni damiate. Quello Autore , 
al giudizio che ne formano gli acculatori dei 
Gefuiti non fi è prelò altro di mira , che dì 
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ri filici tare e pertinacemente difendere le prò* 
porzioni dannate fotto pretefto di volerle 
fpiegare ; così fi va gridando dal P. C. così 
da molti altri; e v’ha di quelli tra i Secola- 
ri che fu la parola di tali accufatori bevono 
la calunnia. Ora per coloro, che non fono 
capaci , o non vogliono {ottenere la fatica di 
venire al confronto dei tetti , ecco una rif- 
potta che li deve far ricredere del finiftro 
concetto formato del P. Viva . Se ci fu Pa- 
pa il quale, e per fatiche di Audio e per 
dottrina fotte capace di giudicare della buo- 
na o rea dottrina del Viva, egli fu certa- 
mente Bened. XIV. Ora egli tom. i. notif. 
7. dice così : il P. Domenico Viva Teologo idi 
chiaro nome nella fua bell’opera [opra le propo- 
rzioni dannate . Idem tom. 4. not. 5. il P • Do- 
menico Viva , che volentieri nominamo e per la 
fua dottrina e per lajingolare amicizia , che ab- 
biamo avuto . con ejjo . Dunque è calunnia il 
dire che il P. Viva foftenga le propofizioni 
dannate; perchè chi tali malvagità fottenette 
nè farebbe Teologo di chiaro nome , nè 
Teologo da rammentarfi per dottrina , nè 
avrebbe fatto bell'opera . Chi merita più cre- 
denza , il C. oppur Benedetto XIV. Tac- 
ciali dunque la calunnia , e pattiamo ad altra 
conghiettura . 

Seconda conghiettura « Non può recarli 
alcun probabile motivo, che ne abbia ad in- 
durre i Gefuiti a fottenere la rea dottrina 
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del Tirannicidio; che per V cppofito fe ne 
prefentano infiniti motivi valevolifTimi a de- 
terminargli alla contraria cattolica Sentenza; 
dunque non può dei GefuitMn verun mo- 
do fofpettarfi un fentimento così aflùrdo . 
Lafciamo ilare che i Gelimi fieno veramen- 
te quali fono canonizzati per confentimento 
dei Vefcovi e dei popoli dell’ univerfo; qua- 
li fono defcritti dalle Bolle, e dai Brevi di 
tanti Papi , che governarono la Chiefa pel 
corfo di ben ducent’ anni: cioè uomini de- 
diti adorazione, alla mortificazione } all’umil- 
tà ; uomini infiammati di zelo per la falute 
dei loro proffimi , che non fi risparmiano 
alle fatiche per giovare a quelli; cosicché la 
maggior parte (decombono Sotto il pefo del- 
la natura , nel più bel fiore degli anni ; al 
qual propofito potrebbono recarli le note au- 
tentiche dei Sacerdoti Gefuiti che nelle pe- 
ndenze, onde furono in quello fecolo defo- 
late le contrade di ( Marfilia e di Melfina , 
pofero a ripentaglio le loro vite , notte e 
giorno alììflendo ai tocchi di pefle ; di che 
le ne hanno le fedeli teflimonianze dei Ma- 
giftrati e dei Prelati di quelle Chiefe ; Ora 
con tanto loro faticare i Gefuiti non cer- 
cano mai veruna ricompenfa umana . Qual 
è quel Principe che fia mai fiato dai Gefuiti 
importunato per ottenere una Penfione , od 
una Mitra? Qual è quella Città a cui abbia- 
no i Gefuiti porta Supplica per ottenere al- 
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irò p ù eli 6 il ntceflario mantenimento To- 
ro , ove quello non forte già provveduto per 
altra parte ? ciò porto chi mar potrebbe in- 
dovinare il motivo che gir aguafle ad abbrac- 
ciare come fua propria la rea maflima più 
volte mentovata^* Motivo di Religione ? Ma 
quella è manifertamente contrarra . Defiderio 
di adulare i Sommi Fonreficr ? Così più 
volle hanno pubblicato gli Eretici ; ma già di 
fopra fi è evidentemente rifpr rto , dimo- 
rtrando edere inaudito nella Chiela che i 
Pontefici defiderino la moire dei terreni So- 
vrani ; anzi fi è detto allegandone fa tefti- 
tnonianza del Bellarmino, ertere le iti pre fla- 
ti nella Chiefa in efecrazione grandiflìma i 
Parricidi, e r fediziofi , che fi rivoltano con- 
tro i loro Sovrani. In fine fi dirà forfè che 
fra Tintererte che tanto ne perverre i Ge- 
fuiti , fino a condurgli a veder di mal oc- 
chio i Sovrani ì O Dio qnaf cofa fi può 
penfare più irragionevole di quella f Ancora 
fi vorrà fofpeitare che Y interelTe ne animi 
tutte fe fatiche, in che s’ impiegano i Ge- 
fuiti ; quando fefperienza di due Secoli ne 
ha potuto chiarire anche i più malevoli , 
che i Gelimi non cercano niente nè per la 
veltrzione dei loro Novizj , nè per limo/ina 
di mefle, nè per mercede delle mirtioni, o 
delli fpiritualr efercizj , o delle Lezioni fulle 
catedre, o per qualunque altro miniilero’, an- 
cora fi vorrà dire nel mondo, che i Gelili* 
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ti fono intereffati, quando non v’è chi pof- 
fa ignorare tutta 1 ’ opulenza loro edere H» 
dretta nelle Chiefe e nelle librerie; del ri. 
manente viver elfi poveramente nel vitto , 
nel vedilo, negli arredi delle lor camere ; 
non più averne il Sacerdote dal Laico, non 
più il Vecchio dal Giovane, non più il Su. 
periore dal (addito. 

Ma fingali pure che fieno i Gefuiti tutti 
annelanti al turpe guadagno , ed alla in- 
fame pecunia; e per potere ciò fingere con 
vero Somiglianza, fi Supponga pure edere fal- 
lo ciò che tanti Romani Pontefici hanno af- 
ferito in loro commendazione ; cioè eder 
eglino da per tufo il buon odore di Gesù Cri * 
fio; eder uomini confpicui per Dottrina e per 
Santità : eder la loto caufa indivifa dalla cau* 
fa della Chieda universale , nè poterfi gli unì 
abbattere , e turbare , fenza che fe ne rifenta la 
Chieja. Si proceda ancor più oltre ( ciò che' 
pur mette orrore al dolo penfarlo) a Supporre 
che abbia errato la Chieda nel canonizzare i 
Santi dell’ Ordine Geduitico, dei quali ve n* 
ha in ogni claSse.' fi Supponga che abbiano 
errato i Sommi Pontefici nei molti decreti, 
nei quali hanno deciSo condare delle virtù 
Eroiche di tanti Religiofi GeSuiti , dei qua- 
li è introdotta la caufa per la loro Beatifi- 
cazione; ancora dopo tutte corede tanto in- 
credibili , ed orride doppofizioni potrà egli 
roai renderli probabile che i Geduiti per im- 
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puffo di reo intereffe fi fieno appigliati a 
foftenere la rea madìma .di cui fi tratta ? 
nò certamente . Imperciocché porta la pre- 
dominante paflione dell’ intereffe non po- 
trebbono i Gefuiti altroconchiudere fe avef- 
fero un pò di Politica ; e ben fa il mondo 
che i più arrabbiati nemici dei Gefuiti fo- 
no pronti a spogliarli di ogni altro pregio , 
che di politica ; non potrebbono dico altro 
conchiudere , fe non che dover edere per 
effi Sommamente neceffario il favorire Sem- 
pre i Principi , T adottar Sempre le malli- 
me , che podono muovere i loro cuori , e 
procacciarne la loro protezione. Consideran- 
do i Gefuiti la forte degli altri Ordini re- 
fìgiofi, dei Benedittini, dei Canonici Lare- 
ranenfi, dei Domenicani, troverebbono che 
non per altri mezzi , che per la pia libera- 
lità dei Sovrani Saliti edi fono alla grande 
ampiezza di dotazioni che gli rendettero 
grandi nelle più rinnomate Città. Rivolgen- 
do i Gefuiti l’occhio alle loro medefime Ilo- 
rie, rileggendo le memorie delle fondazioni 
più confpicue dei loro Collegj, fi chiarireb- 
bono che i Sovrani d’Audria, di Francia , 
di Spagna , di Savoja , in Somma tutti i 
Principi d’ Europa furono ì loro benefatto- 
ri, nutritori, e Padri; così che, fe volede- 
ro toglierfene le Principesche Fondazioni , 
farebbono ridotte al niente tutte quelle am- 
pie ricchezze che il mondo vede di sì ma! 
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occhio nei collegj dei Gefuiti . Adunque (e 
l’interefTe movelfegli e fé Capettero gover- 
narli con politica non dovrebbono etti mai 
altro fcrivere nei loro libri , nè altro mai 
parlare che maflìme e dottrine , che ne lu- 
fingaffero i Sovrani; e poftochè pure non 
volellero comparire adulatori degni del Prin- 
cipefco vilipendio, almeno però non dovreb- 
bono etti mai altre dottrine adottare , le 
non quelle che fecondo il Cattolico Tenti 
mento delle fcuole promovono i diritti dei 
Principi, provvedono alla loro ficurezza con- 
tro gli attentati dei malvagj intolleranti d’ 
ogni freno . Che Te facettera il contrario , 
Te il contrario fentittero , o TcrivelTero , li 
moftrerebbono gli uomini più ingrati che 
mai ne ammorbalìero il mondo ; ed oltre 
a ciò avventurandoli ad incorrere la giulta 
indegnazione dei Sovrani, farebbono gli più 
fiolidi uomini e i più crudeli nemici del 
proprio bene , che mai fi vedeflero fopra la 
terra . Dunque è incredibile, che 1* in- 
tereffe debba poter indurre i Gefuiti ad ab- 
bracciare la federata dottrina , che loro vie- 
ne imputata . La conclufione fommaria di 
quello difeorfo fi raccoglie così in poche pa- 
role. O i Gefuiti fono perfone dabbene , 
quali gli giudicano i Sommi Pallori, o fo- 
no uomini privi d'ogni vera virtù Criflia- 
na , non d’ altro cupidi, che di beni terre- 
ni, non governati con altre malfime, Tenori 
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(con quelle della torta e riprovata Politica ) 
<ii qualunque maniera cffi fieno non poffono 
inai follenere maffime contrarie ai Principi ; 
perchè quelle maffime fono dalla Religione 
dannate, e fono manifeftamente pregiudice- 
voli, e {"mentite da ogni Politica. 

La terza ed ultima conghiettura non me- 
no valida delle due precedenti fi prende 
dalla qualità dei foggetti , che entrano nell’ 
ordine dei Gefuiti , e dal filenzio di quelli > 
che n’efcono. Quelli che vefton l’abito trai 
Gefuiti fono perfone che ebbero onefta edu- 
cazione nel fecolo; ve ne ha di quelli che 
fono nati di famiglie illullri , che hanno Ge- 
nitori e Parenti impiegati nelle Corti e nel- 
le armate dei Sovrani. Quelli fi recano al 
Noviziato imbevuti di maffime convenienti 
alla loro educazione , é fono maffime di forn- 
irla venerazione e di fincera divozione verfo 
i loro Sovrani . Ora come farebbe egli pof- 
fibile che fe udillero dai Geiuiti maffime 
tanto federate contro la ficurezza dei Prin- 
cipi , non follerò per inorridirne i nuovi 
allievi ? come potrebbono effi tanto affezio- 
narli alla Religione dei Gefuiti, tanto gran- 
diofamente llimarla, che egli è proprio uu 
prodigio fentire i Giovanetti Gefuiti con 
quanto impegno fi sforzano a difendere il 
corpo tutto della Religione contro chiun- 
que ardifee morderla? Chiunque non ignora 
quanto pollano negli animi giovanili i prin- 
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cipj della buona civile educazione, mai non 
1 faprà trovare maniera a fciogliere quello mi- 
, fiero, e farà per necelfità condotto a con- 
l chiudere , che dunque è una nera Calunnia 
1 l’imputazione che ai Gelimi fi fa, tradu- 
cendoli come fautori di ree maflìme , che 
1 intaccano la ficurezza o la dignità dei Sovra» 
ni . Nè già lì dica edere forfè quello un mille- 
ro d’iniquità, la cui rivelazione è riferbata 
dai Gefuiti agli anni più maturi; imperoc- 
ché quella fcapata verrebbe fmentita dall* 
ideila calunnia più ripetuta nel mondo , la 
quale accula i Gefuiti d’ infegnare cotelle 
maflìme fediziofe ai loro fcolari dienti, al- 
le femmine introdotte nel ritiro delli fpiri tua» 
li efercizj, e perfino ai loro famigli e fco* 
patori delle fcuole, gente prezzolata e paga- 
ta . Il filenzio poi di quelli che efcono dal 
Corpo dei Gefuiti non è argomento meno 
ineluttabile d’ogn’ altro per la loro innocen- 
za. Tra quelli che efcono, ve ne fono al- 
cuni , che fpontaneamente chiamano la loro 
dimilfione, e ve ne fono di quelli che fono 
fcacciati per qualche loro difetto, che li ren- 
de difutili o nocevoli al Corpo . Se correi* 
fero tra ! i Gefuiti malfime ingiuriofe ai So- 
vrani, farebbe certo maraviglia ben grande 
che fodero per dilfimularle i primi ; quando 
potrebbono col divulgarle, fare una ben giu- 
da apologia della loro incodanza. Ma qual 
prodigio più incredibile che fi tacellero i le- 
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condi ? qual prodigio che la patitone di ven- 
dicarti di quei Vecchioni, i quali nel Sinedrio 
Gefuitico conchiufero per la loro {cacciata , 
non gli animaffe a denunziare ai Magitirati 
dei Sovrani le ree dottrine , che n’ avellerò- 
alcolrate? Che fe egli è pur certo che nello 
fpazio di due e più fecoli, da che fortono 
dalla Compagnia dei malcontenti , degli in- 
degni , o per altre cagioni , eziandio dopo 
averne fatte la profetinone folenne , non s’è 
ancora trovato chi abbia aperto bocca per 
accufare i Gefuiti di cotanta infamia ; e sì 
che i nemici dei Gefuiti non avranno man- 
cato di circonvenire i fuorufciti per efprimer- 
ne da loro la rivelazione di quanto male fapef- 
fero dirne,' egli ne fiegue di necetiità edere 
un mero fogno, una marcia calunnia 1 im- 
putazione che fu tanti fogli e da tante bocche 
malvagie fi va ripetendo contro i Gefuiti 
al folo fine di renderli con quelle arti dia- 
boliche, odiofi ai Sovrani . Giova chiudere 
quello capo con le regali parole d’Enrico 
IV. già di fopra mentovate nella bella arin- 
ga, con che egli il Gran Principe perorò 
predo ai deputati del fuo parlamento la cau- 
fa dei Gefuiti. „ Quanto a ciò che ti vi- 
„ tupera nella loro dottrina , io noi pollo 
,, credere; perchè non ho mai trovato nep- 
„ pur uno in sì gran numero di coloro, che 
„ furono nei loro collegj, nè tampoco di 
„ quelli che fono ufciti dalla loro religione, 


Digitized t y Googt 



Apologetica . ' . 7 5 j 

„ i! quale abbia lollenutó d r avergli len- 
„ titi dire o infegnare , effer lecito ucci- 
„ dere i Tiranni , o attentare alle vite 
„ dei Re - 

v * • » 

CAPO SESTO. 

* . • V» 

Si dichiara onde Jia forta contro i Gefuiti 
la calunnia dell ’ errore del 
Tirannicidio . 

B EN fi prevede doverli eccitare un fen- 
timento di gran maraviglia negli animi 
di coloro che leggeranno quella apologia . 
Come potè egli fare, diranno elfi , che fi 
accufaflero i Gefuiti della federata dottri- 
na , dalla quale non fi trovefà peravventura 
nella Chiela vcrun ceto , che fiane fiato co- 
sì lontano, e così diligentemente guardin- 
go? fe cotefto detefiabile errore avefiero ai 
Gefuiti imputato fidamente certi ofeuri Au- 
tori , tutta la celebrità dei quali muove 
dalla dichiarata guerra, con che perfeguita- 
no i Gefuiti, non farebbe guari da fiupir- 
ne ; Ma ciò che v’ è in quella caufa di pro- 
digiofo, egli è, che oggi mai quella imputa- 
zione viene al Gefuiti fatta da perfonaggi 
che affettano indifferenza , i quali pure ne ac- 
cufano con tanta franchezza i Geluiti , come 
fe la dottrina del Tirannicidio foffe altret- 
tanto loro propria , quanto Io è il quar- 
to 
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xo Voto 'd’ubbidienza al Sommo Pontefice 
per le milioni alle nazioni infedeli. 

Bada però che fi vogliano ricorrere i mo- 
numenti delle antiche llorie , perchè celfino 
le maraviglie di quelle tanto calunniose im- 
putazioni. Che fi può egli penfare di più 
puro € di più innocente dei primitivi Cri- 
lliani? Eppure arrivò tant’oltre la cecità dei 
loro perfecutori, fino a farli rei di tutti i 
naturali e morali difordini che n’avvenivano 
allora nel mondo. Ballava , dice Tertulliano (a), 
che il Cielo fi chiudette, allora che più Si- 
tibonde s’ aprono le campagne ; che tra- 
ballale Scotta fui cardini Suoi la terra ; che 
il Tevere infuriaffe; o che il Nilo non pa- 
gafse il confueto tributo , perchè Subito Se 
ne incolpassero iCiilliani, e fi gittaffero al- 
le fiere . Non potea moverfi dai Barbari 
guerra veruna, dice S. Agollino, che tolto 
non fi prendette quindi dai Gentili anfa per 
bellemmiare Gesù Crillo, ficcome Autore 
d'ogni male ( b ) t In Somma la virtù è Sem- 
pre fiata 1’ obbjetto dell’ efecfazione del 
Mondo . 

A volere però ragionare fenfatamente far 
• que- / 

( a ) Tertul. Cap. 40. Apoi. fi Tyberis afcn > 
dìt in mania, fi Nilus nonafccndit in arva‘,J> 
calum fìetit , fi terra movit , fi fames , fi lati , 
jlatim Cbrijìianos ad Leonem &c. 

(b) An gufi. lib. 2. retr, Cap. 43. 
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quefte occafioni di calunniofe perfecuzioni 
contro le perfone dabbene ; egli è d’ uopo 
fi leggere le traccie della perfecuzione moda 
contro di Gesù Crillo, ricordare le fue pro- 
fezie , confrontarle con le perfecuzioni at- 
tizzate contro la Ghiefa nei fecoli ideili del 
maggior fervore de’fuoi figliuoli; e veden- 
do pofcia fomigliantr avvenimenti rinnovar- 
li contro i Gefuiti , fi potrà agevolmente 
comprendere quanta ragione abbiano elfi dì 
confidar» , che Iddio miri dall’ alto con oc- 
chio di predilezione le loro fatiche; poiché 
permette che fiano effi riffinati con quelle 
mecelime prove , onde fu fperimentato 1’ 
Unigenito fuo Figliuolo, e la Chiefa pre- 
ziofa conquiftata dal divino fuo (angue. 

Nell’ Evangelio di S. Luca Cap. 23. fi 
narra che Gesù Grido fu calunniato di ef- 
fere fovvertitore delle turbe: di aver voluto 
fottra re a Cefare i dovuti tributi , e 
finalmente d’ aver voluto innalzare fe me- 
delimo al Trono, fpodedandone il legittimo 
Podedore : Tutti delitti di lefa Maedà . 
Cceperunt illum accufare dicent es : hunc inveni* 
rnus Jubvertentem gentem noflram , 0 “ probi - 
bentem tributa dare CteJ ari ; dicentem feCbri - 

fìum R-egem ejje. Nè vi faranno tra quei per- 
fidi calunniatori mancati di quelli che giu- 
radero full’anirrta fua d’aver edi udite pro- 
prio da Gesù Crido le fediziofe madime ; 
d’aver vedute le trame da lui ordite per ri- 
bel- 
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beliate il popolo; poiché così degli iniqui 
calunniatori di Gesù Crifto fu profettizato 
nel Salmo 34. dilataverunt fuper me osfuum: 
dixerunt Euge Euge , viderunt ocuh noflri . 

Ora Gesù Crifto ha predetto efpreflamen- 
le a Tuoi Difcepoli, che yerrebbono trattati 
dal mondo , come egli fu ; non eflere 
conveniente che i fervi correllero miglior 
ventura del loro padrone ; Si mundus voi 
oditi fcitote quia me priorem vobis odio babuit: 
mementote fer monti mei , quem ego dixi vo- 
bij : Non ejl fervus major Domino fuo. Si me 
perfecuti funt Ù vos pnfequentur ( Jo: 15. 
18. ). 

La Divina profezia fi è avverata negli 
Apoftoli e Difcepoli immediati uditori di Gesù 
Crifto . Hi omnes contra decreta Cafaris fa- 
ciunt , Regem alium dicentesejfe Jefum ( A fi or. 
17. 5, ). La medefima profezia fi è am- 
piamente verificata nella varia fucceflione 
dei Secoli {a) di mano in mano, che tro- 
vò Iddio ne’ fuoi Figliuoli puro zelo di Re- 
ligione , ed accefo fervore di carità ( b ). Le 
più frequenti calunnie con che furono per- 

fe- 

(a) Tertul. Cap. 32. Qui ergo putas nihd 
nos de falute Ceefarum curare , infpice literas 
nojlras . 

(b) Idem cap. 3 g. coimus in coetum Ì 5 con- 
gregationem facimus , ut ad Deum , quafi manti 
fadìa precationibus adeamus . 
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leguitati i Cridiani mirarono lempre a tra- 
durli predo alle corti dei Principi , ficcome 
gente non curante delle vite preziofe dei lo- 
ro Sovrani (*): Gente che nelle fecret* 
loro congreghe fotto pretefto di religione , 
ad altro non fi fìudiadero (£), che ad or- 
dire follevazioni contro la pubblica tranqui- 
lla. Così ci attedano i dotti Padri della 
Chiefa che furono più volte in nccedità di 
ftringere la penna e fcrivere apologie ; tra le 
quali degne fono di perpetua rjcordazione 
quelle che ne fenderò Tertulliano , Atenago- 
ra, e S. Giuftino Sacrilegii & Majejìatis Rei 
convcnimur Tert. Apolo. Capo io. 

Per quanto fode immenfo l’odio dei Gen- 
tili contro di Gesù Crido, non ardivano pe- 
rò fempre di allegare la profedìone cridia- 
na, come il reato, che voleflero punire nei 
fedeli. Ne fabbricavano per lo più delitti fin- 
ti di lela Maedà: Nè allegavano corrifpon- 
denze coi capitali nemici dello dato ; Ne 
producevano lettere compode calunnio- 
famente . Così adoperavano i trilli perse- 
cutori a ricoprire la malvagità del loro fu- 
rore. Furebat adverfum nos nefandus Impera - 

tor; 

( a ) Athenag. in legat. ad M. Aur. Ant. (2 
Lucium Aur . Con?. Imp. 

( b ) Nobis affingunt , ut acerbo s nt/bis Ò* 
inesorabile! crtminum magnitudine principe s pr£* 
beant . 
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lor ; ac ne eos honores qui a martyribus babert 
folent , confequeremur , prima illius fraus ac ver- 
futia fuit b<ec ut qui C bri/li caufa excruciaban- 
tur non ut Cbrifliani , fed ut facinorosi fupplicio 
afficerentur . ( Greg. Naz. in funere Fr. Cae- 
farii: ) Nerone primo perfecutore dei Cri- 
ftiani non fi arrischiò di incominciare la fe- 
rale tragedia della perfecuzione , fenza aver 
prima macchinato un delitto di lefa Maeftà, 
da poter loro imputare, epperò che fece il 
Barbaro? {a) Mandò egli fteflfo , e fparfe 
per gli angoli di Roma i fuoi famigliar! col- 
la mano armata di accefe fiaccole ,. ad appic- 
carne il fuoco , che una gran parte della; 
Città ne deformò, o diftruffe. Ciò fatto, 
non gli fu difficile comperare r fallì tefti- 
monj, che ne caricafTero i Criftiani. Il fat- 
to è certo predo tutte le più critiche ifto- 
rie ecclefiaftiche ; anzi è così certo, che non 
ardirono negarlo gli fteffi fcrittori gentili , 
e ne parlarono con non ofcuri detti Sveto- 
nio e Tacito. ( b ) 

La 

( a ) SveU in vita Neronis . Incendit urbetn 
lam palarti, ut plerique confulares cubiculario s> 
ejus cum Jluppa tcedaque in prediis fuis depre- 
hcnfoi non atttgerint. 

(b) Tacit. hb. 15. an. Cap. 44. non ope 
humana , non largitiombus Principis , aut Deorum 
ptacamentis decedebat infamia , quinjujfum incen - 
dium credere tur . Multitudo ingens baud per inde 

in 
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La perfecuzione che motte nella Pcrfia il 
Ile Sapore contro i Criftiani , tanto crude- 
le , che lìccome narra Sozomeno ( a ) lib. 
2. cap. 8. ne furono in poco tempo truci- 
date ben Tedici mila vite innocenti , non 
ebbe altro principio, che da una nera ca- 
lunnia fabbricata dagli Ebrei, i quali accufa- 
rono i Vefcovi di quella horitithma criftia- 
nità, d’aver tenuta corrilpondenza coll’Im- 
peratore Coilanzio , per ti adire il Regno 
di Per fi a . 

Il Grutero e lo Spanemio ci hanno la- 
nciata -memoria d’ una medaglia dedicata a- 
gli Imperatori Diocleziano e Maffimiano , 
per avere eflerminati i Criftiani fovverrito- 
ri della repubblica. Nomine Cbri/ìianorum dele - 
to qui Remp. everterent ( Spanh. de ufu 6C 
prasft. numis. lib. 2. D. 13. ) 

Se il furore di cotanto efecrabili calun- 
nie folTefi terminato coi primi fecoli della 
Chiefa, avrebbono gl’increduli dei noftri 
giorni un troppo plaufibile preteso a met- 
tere 

in crimine incendii quam odio bumani generis 
convitti junt . 

(a) Baron. an.^^.Judcei Simeonem id tetti - 
poris Seleuci* Ò - CteJìphontis urbis in Perfide Pri- 
mari* arcbitpijcopum cceperunt apud Saporetn 
tur n Regem Perjarum accufare quod Imperatori 
amie us effet , quodque ei res Perjarum proderet . 
Quorum caiumniis perfuafus Sapores ifjc. 

L 
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tere in dubbio la verità delle profezie divi* 
ne; oppure gli Eretici che beflemmiano con- 
tro la indefettibilità della Chiefa, ed ofano 
dire edere la Chiefa , ficcome un largo fiu- 
me , che dopo avere per alcuni fecoli inaf- 
fiata la terra con la bella piena deUe lim- 
pide fue acque ; alla fine fi inaridifce o fi 
intorbida, e fi fa lutulento; ( ciò che ha 
fognato taluno degli Autori forfè in quelli 
tempi più accreditato che non fi conviene 
alla femplicità dei veri fedeli ) troppo avreb- 
bono 1 colloro di che mafcherare il loro er- 
rore, fe anche in oggi noni fi vedefifero con- 
tro i profedori dell’ Evangelio rivivere a quan- 
do a quando le perfecuzioni medefime già 
innondate da Gesù Grido , e mode contro 
i primi fuoi figliuoli. La pazienza con che 
i Geluiti le fopportano fenza mai arroflìrc 
del loro abito, fenza pentirfi della loro prò- 
felfione , fenza fcoraggiarfi , nè mai rima- 
nerli dal pregar pei loro perfecutori , dal 
faticare notte e giorno jn prò fpirituale dei 
loro profiimi, farà fempre mai agli incre- 
duli un ineluttabile argomento, che gli con- 
vincerà, non elferfi già perduto inoggi nella 
Chiefa lo fpirito dei primitivi fedeli; e che ci 
hanno anche in oggi imitatori della virtù 
Apoftolica, che la livrea portando di Gesù 
Crillo non paventano di movere implacabile 
guerra ai vizj del fecole ; abbenchè quello in 

ve- 
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verità fia l’unico reato per cui li perfegui- 
ta il mondo. 

Animati da quello fpirito Evangelico iGe- 
fuiti Tempre fi recheranno a gloria ficcarne 
di far rifpettar Iddio pretto le nazioni , così 
ancora di predicare il rifpetto dovuto ai So- 
vrani , i quali ficcome Tono da Dio inveiti- 
ti delle Sovranità, così di Dio fielTo foilen- 
gono le veci predo gli uomini . Mercè alla 
vifibile providenza con che Iddio governa la 
Religione dei GeTuiti , non Tono ancora man- 
cati tra di loro dotti Teologi in buon nu- 
mero , i quali fieno valevoli a difendere 
contro gli Eretici, e contro chiunque altri 
fi moftraffe , le ragioni dei Principi, la lo- 
ro podeftà legislativa, il diritto neH’efigere 
tributi , ed obbligarne i fudditi , non fola- 
mente colla intimazione delle pene umane , 
ma eziandio coi vincoli della cofcienza : mo- 
tivo fopra ogn’ altro efhcaciflìmo a muover- 
ne gli animi veramente Crifliani . Quanto 
bene abbiano fcritto fu quelli argomenti , 
quanto fiano fiati zelanti a diffondere l’au- 
torità dei Principi contro i fediziofi , quan- 
to fi fieno fegnalati per la profondità della 
erudizione, e per la fodezza delle prove , 
che recarono a favore dei Principi gli anti- 
chi Teologi Gefuiti , non v’ è niuno che lo 
polla ignorare , fidamente che voglia degna- 
re d’un guardo le opere d’ un Salmerone , 
d’ un Bellarmino, del Suarez, Molina, ed 

L 2 al- 
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'altri ìnnumeiabiJi . Noi qui ci contenteremo 
di citare i luoghi delle memorabili opere di 
quelli 1 Autori , perchè non paja che vogliam 
lare troppo longa digrelfione. Si leggano il 
Salmerone toni. 13. dif. 5. il Bellarmino 
trac, de laicis cap. x. il Suarez de legibus 
lib.3. cap. zz. & leq. Molina dejuft. & Jure tom. 
4. trac. 5. dif. 73; Si leggano quelli rino- 
mati Autori , e li vedrà ie non è vero ciò 
che già da altri fu offervato , edere affai più 
iodamente favorevoli ai diritti Sovrani quel- 
li, che fono Teologi .veramente Cattolici, di 
quello fieno certi moderni pubblicali venuti 
a noi dal Settentrione , e troppo più dai 
moderni Politici efaltati, che non lì con- 
verrebbe, medefi inamente avuto riguardo alle 
maflìme della buona Politica. ( a ) 

Finalmente non farà per ventura difearo 
ai leggitori di quella Apologia, che lo Scrit- 
tore di ella prendendo dagli antichi Teolo- 
gi Gefuiti una lcintilla di quello zelo, che 
guittamente gli animò a difendere contro i 
iediziotì la fovranità dei Principi , alcuni 
pochi periodi ancora fpenda ad impugnare 
una decifione .troppo manifeftamente erro- 
nea , che lì legge recata da un Autore mo- 
derno 

(a) Per faggio della fediziofa dottrina dei 
moderni Pubblicai fi vegga la nota di Barbeyrac 
nei commenti al libro di Pujfendorf. T. L cap. 
8 . §. < 5 . 
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derno altra volta mentovato } la di cui 
Autorità potrebbe edere troppo fatale agli in- 
cauti , fe non ne fodero opportunamente pre- 
venuti . Quefti è il famofo P. Daniello Con- 
cina , il quale dopo aver pregiudicato , forfè 
fenza avvedetene, alla fua Religione fantif- 
Urna in un libro, che intitolò Difciplina Apo- 
flolico-Mona/lica , fiampato in Venezia 1730, 
dopo avere in altri fuoi libri indirettamente 
nuociuto a molte Religiofe Famiglie cofpi- 
cue nella Chiefa , e per dottrina , e per 
fantità, Francifcani, Carmelitani, Teatini y 
Geluiti , perfeguitandone gli Autori loro più 
celebri , troncandone i tedi , amplificandoli , 
deformandoli , fnicchiandoli da’loro contedi , 
e fpogliandoli d’ogni difefa che per avventù-* 
ra avedero nella compagnia di Autori più 
antichi, e rifpettabili ; dopo avere col troppo 
fervido fuo zelo data a’ fedeli occafione di 
fcandalo, moltiplicando difcordie e mormo- 
razioni contro gli interpreti della legge , e i 
Minidri delle cofe fantidìme della Religio- 
ne alla per fine è pervenuto, non fi fa co- 
me , ad infegnare tale dottrina , la quale , 
ove mai d appigliade nel mondo , farebbe 
una feral teda, che ne potrebbe attizzare fe- 
dizioni , e guerre Civili fotro lo fpeciofo pre- 
tedo della Religione . Chi mai avrebbe fo fi- 
pettata così grave imprudenza in Autore co- 
sì famofo , il quale prefentando alle genti la 
fiua Teologia, tutti invita, ficcome a limpi- 

L 3 do 
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do fonte, a beverne i Candidati della Teo- 
logia > tutti i Predicatori , e i Pallori dell’ 
Anime , eligendo da loro il facrificio di tut- 
ti gli Autori più accreditati nella antichità ? 
Dopo che il fatale errore che autorizzava i 
fudditi a prender 1’ armi contro i loro So- 
vrani per motivo di Religione fi è veduto 
adottato dagli Eretici de’ moderni fecoli , e 
ne ha quelle tante calamità e ferite infana- 
bili apportate all* Europa, la quale ancora in 
oggi non ha potuto raccozzare le divife fue 
membra, o rammarginare le piaghe: Dopo- 
ché quello fediziofo errore fu fodamente con- 
futato ed abbattuto da’ dotti fcrittori di Con- 
troverfia, che ci fiorirono nella Chiefa per 
tutto il palla to fecolo; intra i quali è me- 
ritevole di perpetua ricordazione il gran ( a ) 
Boflùet Vefcovo di Meaux : Dopo turtociò 
egli pareva che fi potelfe a buona equità fpe- 
rare , niuno più doverfi trovare tra gli Scrit- 
tori Cattolici, che ofafle follenere limile de- 
cisione . Eppure in quello errore , a grande 
ignominia della umanità è caduto il mento- 
vato Teologo. Egli nel Tomo 4. della fua 
Teologia Crilliana, Dijfert. de Homicid. cap. 8. 
parlando de’ Martiri perfeguitati da’ Tiranni 
infegna quella orribile dottrina. Conceduto , 
ciò che è verità illorica certilfima , aver pie- 
gato i Martiri folto la violenza de’ loro per- 
fecutori all’ efempio di Gesù - Criilo , fenza 

nep- 

( a ) Avvert. 5. alla IJìor, delle variazioni ec. 
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neppur fare la minima refiftenza ; traparta a 
diffinire quali fieno i dritti della Criftiaoa 
dirtela, e decide francamente, che avrebbono 
potuto i Martiri , fenza fcrupolo di cofcien- 
za , imbrandire le armi per difenderfi a viva 
forza contro i loro Sovrani, e contro i Mi- 
niftri della Giuftizia . Martyrei quoque ipfi ad- 
ver fui Tyr annoi amia flringere potuijfer.t . 

Sembra che Taccortiflìmo Scrittore preve- 
dere che cotefta fua decifione avrebbe inge- 
nerato orrore a tanti leali fudditi, i quali fi 
gloriano di potere la loro vita abbandonare 
più torto alla morte, che ufare la minima 
violenza a’ naturali loro Signori; non igno- 
rando elfi, che in sì fatte circoftanze di un 
Principe , che comandarti cofe contro la 
Religione, ncta v’ è’ altro fcampo al fedele , 
fuorché la fuga : ( Cum autem perfequentur voi 
in Civitate i/la fugitt in aliar n . Mat. io. ) 
Perchè fe nelle divifate circoftanze poteftero 
i fedeli prender 1 ’ armi, i cattivi perleguitati 
dalla Giuftizia di leggieri fi muoverebbono a 
ribellione, fognando d’eftere perfeguitati per 
la virtù ; le genti ledotte dal Demonio dell’ 
Erefia oferebbono levar la tefta contro i Prin- 
cipi , e fi metterebbono a campo aperto con 
l' armi alla mano per ottenere a forza quella 
libertà di cofcienza , che loro non fi vuol 
accordare . 

Per prevenire con qualche rifpofta , qua- 
lunque erta forte, -cotali oppofizioni ne reca 
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volxmus effe quod Deus volv.it ( ibid. ) Iddio 
ci vieta il defidcrare, o far male a chicchef- 
fia, non che ai noltri Principi, ai quali il 
far male farebbe ingiustizia ed una fpecie 
di facrilegio. Pro magno id jvramento habemus 
( ibid. ) Male enim velie , male facere , male 
di cere , male cogitare de quoquam ex cequo veta- 
mur. ( 36. ) Se il prender l’armi contro i 
Sovrani allora quando efercirano crudele giu- 
Itizia contro i fudditi per caufa di Religio- 
ne, fe folle un diritto di ordinaria difefa , 
ficcome pretende la ltravagante Teologia ci- 
tata, c egli credibile che in tanto immenfo 
numero di Criftiani perfeguitati da crudelif- 
fimi Tiranni, in tante diverfe Nazioni e va- 
rj Climi , mai non folle per trovarfi pur 
uno, il quale lì valelfe di quella ordinaria 
difefa ? Poftìbile che tutti i Criftiani perfe- 
guitati a morte, foftero tutti forniti di virtù 
eroica, che gl’inducefte a rinunciare ai mez- 
zi dell’ordinaria difefa P Per combattere l’er- 
ronea dottrina del Concina, ci polliamo fer- 
vi re della comparazione da lui addotta: Fin- 
giamo che in quei fecoli , nel quali era par 
ferventiftìma la carità dei Criftiani , fi folte 
trovato un Tiranno così crudele , che pen- 
dette a tormentarli con la fame , in vece di 
eculei e di manaje: e ,-pofcia , che li avelie 
ridotti agli ultimi sfinimenti , cento coppie di 
etti ne avette ordinate, donando un pane ad 
mi folo di ciafcun binario. Crederemo noi che 

fof- 
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follerò futti i cento proveduti del pane , per 
avere la virtù eroica di rinunciare alla pro- 
pria vita per donarla al bifognofo compa- 
gno ? A non voler èfagerar le cofe , e forza 
di confeflare , che febbene molti fortero per 
trovarli di quelli Eroi di Carità; parecchi 
però li farebbero ancora veduti valerfi del 
loro dritto , ed aflicurare la propria vita pri- 
ma di prenderfx cura del agonizzante Frat- 
tello. Ora li rivolgano pure tutte le Eccle- 
fiaftiche Iltorie ; fi troverà mai veftigio 
di verun armamento' o di veruna follevazio- 
ne dei Criftiani per caufa di Religione ? Ter- 
tulliano non temette di effere fmentito , affi— 
curando gl* Imperatori Romani , non erterli 
mai tra Criftiani trovato, chi entrarte a par- 
te delle congiure e follevazioni pur tanto fre- 
quenti in quei tempi . Urtile Caffi ] , Ò* Migri , 
& Albini ? de Romanis ni fallor , ideft de non 
Chriflianis . Apoi. c. 35. Non vi può effere 
uomo di fenno , il quale non comprenda le 
fatali confeguenze che fi poftono derivare dalla 
decifione qui riprovata con affai più parole, 
che per ventura non era d’uopo . Ora egli è 
ben da maravigliare come pur tanti vi fieno 
nel mondo così ingannati, che ancora non 
vogliano ricrederli di certo loro pregiudizio 
onde penfano effere neceffario il rigonfino 
nella Teologia Morale per provvedere alla 
tranquillità dello Stato, ed alla ficurezza del 
Principe: l'efempio teftè allegato deve po- 
ter 
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ter perfuadere ognuno , ficcome non pure in 
altre materie. Ma in quefta medefimamen- 
te fi può errare eziandio dai Teologi trop- 
po zelanti e rigidi ; poiché ancor eflì fono 
foggetti al fatai vizio, che ne ha talvolta 
tratti in errore i Teologi che tengono altro 
metodo, cioè ad abbondare in fenfo proprio. 
Pertanto chiunque ama (laceramente il Prin- 
cipato non può umiliare più grata preghie- 
ra al Trono di quel Dio che veglia con par- 
ticolare Providenza fopra gli Unti fuoi ; ficco- 
me iti fupplicandolo, che fufciti in tutti gli 
Itati , Teologi umili ripieni di vera fapienza , 
ch’è fpirito di dilcrezione , zelatori finceri, 
intenti a promovere con le loro decifioni la 
Giuftizia , la Pace, la Carità, ed ogni altra 
virtù Criftiana . 

CONCLUSIONEi 

E G!iè da porre fine allo fcrivere . Benfi con- 
fida Io fcrittore di quefta Apologia di 
avere corripofto a quanto egli fi propofe di 
voler fare , mettendo in fronte a quefta 
Scrittura il titolo di Dimo/lrazione . Si trat- 
tava di provar la calunnia della imputazio- 
ne fatta a tutto l'ordine dei Gefuiti , tra- 
ducendoli come fe fodero i foftenitori dell’ 
errore del Tirannicidio; Ora fi è dimoftrato 
che lTnftituto dei Gefuiti abborre fomma- 

mence 
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niente da così fatto errore, che la tradizio- 
ne collante dei loro Teologi lo combatte , 
che niente di quanto fi è oppotlo dai loro 
nemici di prove o in dritto o in fatto, nien- 
te non conchiude all'uopo . Ramane adun- 
que il gridare in quello calo ficcome in mol- 
te altre imputazioni fatte ai Gefuiti , Calunni* 
Calunnia. Chi folliene il contrario, ne addu- 
ca egli , fe può , anche la fola cemelìma 
parte delle prove, che fonofi qui recate. 

Del rimanente Io Scrittore di quella Apo- 
logia fi protelìa di non aver egli avuto io 
animo di offendere chicchelfia . Se non ha 
rifparmiati i calunniatori dei Gefuiti , ciò 
egli ha fatto in generale , fempre fupponendo 
che in quel novero non vi fieno nè facer- 
doti , nè Regolari di qualunque lftituto, e 
neppure vcrun Cattolico, ma foli milcreden- 
ti , libertini, eretici. Se ha riprefo con un 
poco di calore le biafimevoli decifioni del 
P. C. ciò egli ha fatto, perchè veramente 
meritevoli di riprenfione le ha giudicate , 
fénza che vi fia luogo a veruna giultificazio- 
ne, e fi protelìa , che tanto più di buon 
animo fi è egli e quell’ ufficio recato, quan- 
to che fa, che egli llelfi Teologi Domenica- 
ni più dotti hanno fempre difapprovata la Tua 
maniera di fcrivere mordace, fanatica, e ci- 
lunniofa . Ogni Ordine ha i fuoi aborti ; 
quell’ è il difetto, a cui fono foggette tutte 
le Comunità d’ Uomini . Non fi pretende 
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già di aderire per tutto ciò che il mentova- 
to Teologo abbia errato per malizia: tutto 
al contrario. Di buon grado fé ne fcufa 1’ 
intenzione, e fi attribuire l’errore a rifcaU 
damento di capo, più torto che a mala vo- 
lontà od a difetto della dovuta venerazione 
ai Sovrani. 

Molti faranno curiofi di rifapere la Pa- 
tria e il nome dell’Autore di quefta Apo-> 
logia ; ai quali fi rifponde , che 1’ autore 
fi recherebbe a molto pregio di poter erte- 
re buon Terziario dei Gefuiti , comecché 
quefto fia nome oggidì porto in derilione per 
molti. Perchè non avendo egli mai dai Ge- 
fuiti altro udito che documenti di Criftiana 
pietà, e martìme di umiltà , di manfuetudine , 
ed’ogni altra virtù Evangelica, fpererebbe , fa- 
cendoli loro Terziario , di poter vie meglio 
profittare in quelle lezioni di vita, e di ve- 
rità, che unicamente poffono condurre gli 
Uomini al termine della falute eterna. Che 
fe egli fi è morto a fcrivere in Apologia dei 
Gefuiti , non l’ ha fatto per alcun impulfo 
che dai Gefuiti abbiane ricevuto, ma per 
folo amore della verità, per puro zelo verfo 
la Chiefa Cattolica , la quale nell’ iniqua 
perfecuzione che feffrono i Gefuiti , è tribo- 
lata più di quello che per avventura non 
pare . Certo è che il Demonio dell’ In- 
credulità non ha mai fatto tanto guarto 
dell’ anime, ficcome da alquanti anni; dac- 
ché 
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che fi fono rinovate contro 1 Gefuiti le an- 
tiche perfecuzioni . 

' Finalmente 1* Autore fi è applicato fpecifi- 
catamente a confutare la particolare calun- 
nia di cui fi parla nella prefente Apologia , 
vera divozione, ch'egli ha verfo i So- 
vrani, alla profperità e ficurezza dei quali , chi 
non adopera fecondo i fuoi talenti non è 
degno d’ aver patria tra le colte nazioni 
del Mondo . Ora non v’ è niente di più im- 
portante alla ficurezza dei Principi , ficcome 
una ferma perfuafione nei popoli , che le vi- 
te dei Principi devono eflere a tutti facre e 
Religiofe: Non vi poter mai eflere calo, in 
cui fi permetta il far loro minimo oltrag- 
gio; tanto doverli per tutti rifpettare i Prin- 
cipi giudi e religiofi , che per fino i Tiran- 
ni devono fempre eflere protetti contro qua- 
lunque attentato fotto l'ombra della Sovra- 
nità, di cui fono invertiti: tali eflere i fen- 
timenti d’ogni Cattolica Teologia: i foli 
Eretici difcordarne ; ma doverfi il loro er- 
rore abbominare infieme con tutte le loro 
Erefie dalla Chiefa dannate . Chi per con- 
trario ogni arte adopera per difleppellire alcu- 
ne poco caute propofizioni proferite da vec- 
chj fcrittori fu quello argomento , negli o- 
y fcuri tempi dei maggiori difordini degli fla- 
ti ; molto più chi ciò faccia calunniofamenre ; e 
ne amplifichi il reato , facendolo comune a 
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molti ed a tutto un corpo di perfone giudicate 
per laboriofe e dotte nelle fagre faenze; coftui 
merita d’ eflere riguardato da tutti i Sovrani, 
come un fediziofo perturbatore della pubblica 
quiete e nemico del Principato. Dibuongra- 
do (ì fottomettono i Gefuiti a qualunque più 
fottile efaminazione in quella Caufa, e qua- 
lunque dei loro Autori fia trovato reo, non 
lo vorranno mai rifparmiare alle Cenfure od # 
alle fiamme. Tali erano i fentimenti degl 1 
antichi Criftiani per bocca di S. Giuftino , 
e tali fono i fentimenti dei Gefuiti . Roga- 
rmi? ut omnium dijudicentur a fi ione i , ut qui 
conviSìus fuerit , puniatur ut improbus , nequa- 
quam autem ut Cbrifìianus ( a ) Che fe il 
frutto delle più diligenti perquifizioni che 
fi degneranno farne i Principi , farà lo fco- 
prirne la manifefta calunnia dei Delatori , 
fi contenteranno i Gefuiti, imitando la man- 
fuetudine di Gesù Crifto, che fia manifefia 
la loro innocenza fenza però volerne al- 
cun male ai loro perfecutori ; fi rallegreran- 
no d’ edere rimedi fotto la protezione dei 
Principi , in attitudine a poter effere profit- 
tevoli alla falute dei loro proflìmi, coll’efer- 

ci- 

(a) Juft. Apoi. I. ad Anton. Pium . Narri 
ut ipfos delatore s ammadvertatis minime roga - 
limus ; fati? enim illis efl fupplicii fua ipfo - 
rum nequitia. 
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cizio non interrotto dei lami loro Mint- 
fterj; profeguiranno in fine, ficcome ognora 
fanno e per genio e per regola del loro ilti- 
tuto a pregare il Signore per la confcrvazio 
ne dei Sovrani , per la bella lucceifione del- 
la Prole loro, per la felicita delle loro in- 
traprefe. ( a ) 

• . • . . . t l » 
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IL FINE.» 


( a ) Athen. legat. prò Chrift. num. 37. ' 
Pro imperio vefìro precamur , ut fihus a Pa- 
tre , prò ut tequiflimum eji Kegnum accipiatis , 
accejjiontbus ac incrementis imperittm vejlrum 
augeatur . 
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